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U E D I T O R E 
Dblla fbima Edizione 

A' LETTORI. 



L Libro , che vi prefento , 
Lettori cortefi , è gran fatto 
the prima d'ora non fia com- 
parfo alla luce , dopo almeno la 
morte dell' Autore , accaduta nel 
dì xvij. Febbrajo dell' anno 1 7 3 5 . 
fé li rifguardano le tante copie a 

f'^enna, che in molte città a Ita- 
la ne fono fparfe, o le fue fin- 
golariffime parti , che a tutti i 
generi di \perfone jr OJ^^ con le 
nobili idee, óra con le graziofe 
piacevolezze lo rendono dilette^ 
vole. Fu però buona forte non 
folaniente per me , che ho prò* 
curato la ttampa dì Opera cosi 
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V) L' Editore 

fpìrirofa e ftiniata , ma deirOper* 
ftefla altresì, che non da volgari 
copie , ma da fedeliffimo Tefto 
fii ricavata , e per mio mezzo 
data, alla luce : Tefto riveduto 
dall' Autore medefimo , e da lui 
Regalato a Perfonaggìo di merito 
àflài riguardevole ed eminente, 
si per la chiarezza del fangue e 
della dignità fua, sì per la vaftità 
della fua mente e letteratura, 
dalla cui Libreria m'è riufcito, 
né fenza fatica, di averlo. Chi fia 
quefto Autore , abbaftahza da 
molti fi fa, fenza che io maggior- 
mente lo manifefti. Io n' ho oc- 
cultato il cognome con Tajuto 
d'altra lingua a* letterati aflai 
nota, per que* riguardi , che ogni 
favia e difcreta perfona potrà da 
fé fteifa vedere : ne mia e la ma- 
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a' Lettoìr.1. yi| 
niera, con cui ho voluto accen- 
narlo ed efprimerla, ma d'altro 
illuftre fcrittore della ftefla Fa?- 
miglia, che due fecoli prima 
nella guifa medefima ebbe va- 
ghezza di nominard II noflro 
Poeta componeva £e'n^a altro 
fine y che dì ricrèar-sè e gli amici 
fuoi più confidenti e oiu ftretci : 
onde non è maraviglia, ie ne* 
fuoi Canti s'incontrano tajijti bei 
tratti 3 cheÉumo il condimento 
delle converiafliioni priviaa^.^ e 
fogliono affolucamente. tacerfi 
dagli Scrittori affenriati e guarr 
dinghi , che. s' hanno prefiflb di 
andare attorno in ìftampa. Quella 
confiderazione dovrà fervire a* 
più feveri, perchè non piglino 
tutte le cofe a rigore > sì per ciò 
j::he s'appartiene allo ftile , a cui 



^z 
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vìi] L'Editore 
in così fatte materie una certa 
fprezzatura non fi difconviene j 
sì per ciò che talora s'incontra 
nelle fentenze , alle quali è cre- 
dibile che l'Autore fteflb non 
abbia voluto dare alcun pefo, 
per averle cantate a aria, ficco. 
me egli fui bel principio dell' 
Opera fua ii chiare note protefta. 
Non è mancata nemmeno a lui 
la forte degli Argomenti ad ogni 
Canto, da altra valente penna 
comporti > e fono lavoro di Do- 
menico Ottavio PetrofelUni , che 
quando ebbe agio d'attendere a 
gli ftudj poetici , feppe a noftri 
giorni nelle Accademie , e fegna- 
tamente in quella de' Qùirini , 
della quale fu eflb uno de' Fon- 
datori e Colleglli , far valere la 
vivacità del mo talento , e la 
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pienezza della fua vena. Ma 
quello che troverete, o Lettori, 
nella preferite edizione, di cui 
fono mancanti le copie a penna 
è la non breve Lettera» che il 
noftro Autore già fcrifle in pro- 
pofito di quefto fuo componi- 
mento ad un chiariffimo Lette- 
rato Italiano ancor vivente, fot- 
to que' nomi Paftorali che ad 
ambi affegnò la fàmofa Adunanza 
d' Arcadia : e ben può qui fervir 
di preambolo , fpiegandofi ineflà 
l'origine del prefente lavoro, le 
fcorte feguite , e i fpntimenti 
eziando dclP Autore intorno ai 
Poemi più celebri della lingua 
Italiana 5 graziofiffima eflendó > 
e degna veramente di chi un sì 
bel Poema produfle , la Favoletta 
ilei Cuculo e dell* Ufcignuolo 
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fentetuiati dall' Afino , con cui 
felicemente fi tura la bocca ad 
u»Sèr Saccente , per verità molto 
fciocco e ftempiato , che diffi- 
ciliflìma cofa riputava la teffitura 
di un Poema perfetto > e fi ere- 
dea ^ che i Pulci , i Berni , e gli 
Ariofti , fatti qui andare di com- 
pagnia con aftài proprietà e già* 
^iizio, molto aveflfero faticato e 
fudato nella fabbrica delle loro 
Ottave, come chepajano tutte 
facili fommamente , e felici; 
Quefto volume , altrove ftam-? 
pato a itìie ^efe : ha tutti quegli' 
ornamenti e vantaggi, che le 
circoftanze mi hanno permeflb 
di procurargli : bontà ai carat- 
teri 5 fceltezza di carta , diligenza 
di correzione, la maggiore che 
f otè ttfarfi in paefe ftraniero ^ 



,dby Google 



A* Lettori. ' xj 
4^ chi r Autore conobbe ^ e 
amore diftinto portò a gli ferirti 
di lui 3 e in tanta follecitudine, 
quanta fen' ebbe , per non lan- 
ciare più lungamente fepolta 
una gemma così ricercata e pre- 
giata» In fine, dopo alcune ttanze 
d*an valorofo Paftor Arcade, in 
lode del Libro e dell'Autor fuo, 
itimate non indegne della voftra 
curiofità , per eiTere ufcite da 
buona vena , ed a lodatiilima 
Principclfa dirette 5 acciocché 
nulla rimaoeflè a dcfiderarfi , un 
efatto e copiofo indice ho ag- 
giunto , ch©«on folo potrà eficr 
utile , a cìiì un qualche notabii 
fatto amafle di rinvenire age- 
volmente per entro a' Canti 5 ma 
appagherà altresì l'impaziente 
bramofia di coloro , che Tin- 

^4 
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Xij . U E D I T O R E 

terròmpimento de' ifaccomi pa- 
tire non poflbno , e vaghi fono 
di fapere , dove Tintralafciato 
-filo fi ripigli. Refta , che a tante 
fquifitezze corrifponda il voftro 
gradimento e favore, quale è da 
fperarfi da chi le fatiche altrui 
di buon occhio vede, e non che 
malignamente fprezzarle , con 
gencrofo animo te promuove , e 
le premia. Vivete ieligi. 
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NIDALMO TISEO ■ 
AD 

AGI DELPUSIANO 

SALUTE E FELICITA. 

i^ O N mi fono mai dimenticato ^ 
valorofiffimo e virtuo/iflimo Aci > 
onore e gloria ièmpitema d'Arcadia, 
di quella volta , che io pàflai da Bolo- 
gna, che fono degli anni parecchi, 
dove ebbi la occafione di vedervi , e di 
trattarvi con tale dimefHchezza , che 
mi lafciai indurre a farvi vedere alcune 
mie coferelle poetiche -, e voi poi le 
Volefte con le voftre lodi far grandi, e 
di più le facefte comparire alla pubbli- 
ca luce. Da quel tempo dimque , con- 
forme fàpete, infino ad ora v'ho tenu- 
to per mio Maeftro ; né ho fatto cofa, 
che non v' abbia , conforme egli era di 
dovere , participato. Quefta bontà dun- 
que voftra verfo di me mi vi ha ob- 
bligato di maniera, che ftimerci di 
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farvi totto, fé vi celaffi tm accidente i 
che mi è fucceduto di frefco , e per cui 
fono certo che a tò , in cafo di bifogno, 
ptta la più valida e afFettuofa affiftenza 
d«t voi. E perché fappiate la cofk tat?» 
ta , incominciando dail* A finaalRon* 
ne , vi dirò come trovandomi del i ^, 
di quello fecoio 1700. in Piftoia mia 
ipatria nel gratiffimo tempo dell'autun- 
ho , mi portai con tutti di mia cafa in 
villa, per ivi attendere, conforme da 
ciafcheduno fi fuole , ma da* Tofcani 
Ipecialmente , a diverfè forte così di 
cacce , come d'uccellari : e perchè la 
fera tutti i villeggianti di quelle colli- 
nette air intorno venivano a veglia da 
noi , per eflere la mia villa fabbricata 
quafi affatto nel piano , e quindi radu- 
natifiinfieme^alcuni di effi giuocavano, 
alcuni ftavano a vedere. Io , che di 
giuoco poco o nulla dilettomi, mi trat* 
teneva feparato da quelli in un altra 
ftanza con alcuni eruclitiflSmi giovani j 
e quivi con elfo loro quando leggeva iji 
^èxtii> quando il Morgante , quando 1^' 
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Atioffo , con un godimento véramente 
fbaordinario. Accadde una fera , chs 
nel prendete qualche ripofo dopo una 
ben lunga luttura , difle uno di que'gio- 
vanì : Iddio lo ik> quanta fatica fari 
ella coftata a gli autori di quefti Poe* 
jni , non dico la fabbrica a un Canto 
intero , ma d'una dozzina d'Ottave. 
Cena cola Ci è, che quanto maggiore 
^pparifce in cffi e la facilità , e la feli* 
citi de' vcrfi e delle r}me, altrettanta 
fudore egli è ftato fparfo da loro. E 
gli altri che quivi pur erano, lo fteflo 
ad una voce aflFermavano. Io meno ao» 
corto, ofenza dubbio più animplbdi 
tutti loro , mettendo la coÉi in rifo : 
.Affé (diffi.) ci awanna £idata efli 
meno, che ^oi per avventura non W 
credete ; avvegnaché nel poetare , fe 
<iion tutto mtto, almeno più della me^ 
ti fi debba alla natura , e coduicbe non 
£a da eflabcmgnHfimamqnte aiuQito 
ed afiiftito ^ puà lafciare a fiia poila uit 
cofì nobile eJilettevol meftiere , e d^xfi 
(H ^alche^akia eSstcpìa , dove figi^oi». 
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reggi più r arte , che la natura. E peA 
che le parole non s' infilzano ; io , che 
fono pronto a provarvi co' fetti quanta 
di prefente vi aico , vi prometto potw 
tare un Canto domani a fera» mefco- 
lato dello ftile di tutti e tre , eiaccliè 
la natura m' è (lata piuttofto liberale > 
che fcarfa de' fuoi graziofifBmi doni. 
Fu con lieto volto accettata la mia prò* 
mefla da tutti , e quello che è peggio , 
finita la cena , e ritiratomi in camera, 
ipuntualmente la mantenni ; e la fufle- 
guente fera leffi il nuovo Canto , e fu 
afcoltato con piacere non ordinario. 
Qui , gentiJifGmo Aci , paceva che do- 
vefTe terminare quefta mia, non fb fé 
io dicao prova d' ingegno^ o Icggèrez.- 
taiài mence; ma di qui giuftp^ ebbe 
|nrincipio , mezzo , e fine un Poema di 
trenta Canti , nel còrfb di pochi anni^ 
ed a tempi rotti > ed avanzati alle .oc* 
Ctipazioni più gravi. Teneva dunque 
queAo mio Poenm legato rozzameiito 
j(opra (f.un tavolino > dove per lo.' più 
ifi^glio iicritere : quando eccoci un .11191 
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tno da me conofciuto appena di vifta, 
ma che aveva grido d elquifìdffiitio lec- 
rcrato , il quale poftomiii a canto a fe- 
dere , interrogomnii di molte cofe) alle 
quali ho io brevemente rifoofto , fic- 
come era defiderofiffimo di fpicciar- 
itiene 5 ed egli , che forfè fi era di ciò 
avveduto , ftava per alzarfi in piedi, e 
partire. Quando dette d'occhio fu quel 
iiìio benedetto libro , e mi richiefc che 
cofa egli fi foflè j ed io fbrridendo: Egli 
è un Poema nuovo ( gli diffi ) tirato 
giù in fretta , ed alla peggio , e per 
puro divertimento da un mio cariffimo 
amico i il quale ha voluto piuttofto 
oneftamente (pendere in quefti doJcifli- 
ini flud/ quelle otó , che gii ditti fenza 
Valutarne la perdita gettano via , o he* 
pazzi amori > o ne' pericolofi giuochi ^ 
o nelle inutili converfazioni , ancorché 
la malignità de* tempi fia tale , che non 
fi ftimi aitilo tenripo perduto che quella 
folo , chetìèlfe belle arti Confùmafi. A 
quefta voce egli mtìtoffi'fnbito di co- 
ìf^fxìt^ efieratìEiènteicftrbatiifi prefedi tal 
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ma&iera a divincolarfi ed a sb^tfer^-i^ 
cbe lo CI edetti invafa dal fittolo , ot 
tormentato da qualche ftravagantemar 
lore ; e prefo con (uria quel dugra;(&iatO( 
libro 9 gettollo fopra il tavolino, e voh 
lendo alcuna cola dire> per la sfreaata^ 
x^bia non poteva fgrniat parola y m^ 
a guifà d' un calabrone rincbiafi> in utk 
fiaico j o d^im paiuolo che forte boUa « 
egli era il fiiona delle fiie voci incorna 
pofte, talché mi s'ebbe a gelare il faB'^ 
gue nelle vene per lo fpaventOr M« 
sfogato eh' egli ebbe un tal pocaTìm* 
peto dell' ira fua noaladetta : Ssffete vqì 
(con torvo fopiracciglio mi diffe } ch^ 
cofa vuoi dir Poema ? Ed io alui> cosi 
^balc^rdio^ com' era : Lo fo , e oon lei 
fo ( fobitameptc riprefi ) vp' dire, ch^ 
lofi) tanto quanto, da poter anch' io 
mettere il becco in jpolle v ma non ne 
£b in modo da fame il maeftro , come 
fytfc e fenza for£; lo farete yoL jEd 
qgli con 1^ > labbra sKiiasxcate , > ^hc >gl| 
o;^mav^no tnttàn^i\^Ov^c&yij^ffk 
i^^paidetico tJPit^ìf>u;^f£aac$HRqite 4i 
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À B V N S U O A MI e O. XÌX 
|mflto non faperne s perchè £p lo Ùld^Ct 
te, averefte lafcerato iu g|i occhi Iceffi 
di quei voftro ineipo^o e ^nnpliciffimp 
amico il libro , che egli vi cu^4^9 e ^ 
folle dei temperamento collerico , che 
fon io 9 gli averefte fatto ancora <}Ualr 
che altro fcherzo più trifto. Ed io a 
lui : Iddio nom voglia mal ^ che fi faccia 
alcimo benché minimo dispiacere a 
^uel galantuomo onorato e da bene; 
^ziché lo pofla io vedere ogni di pii) 
prolperato e contento. Ora non fapete 
voi ( feguitò egli fdegnofamente a dire) 
che il roema epico è la più grande , e 
la più bella > e la più ammirabile coÙl, 
(:lìe s'abbia la Poeiia, ed è l'opera 
dell' uipana mente la più nobile , e la 
più perifetta? Tutta la Ciblimità d«lj 
ingegni i più ftup^ndi appena può euqp 
baftevole a fopperire di tutto ciò, phe 
abbifbgna ad un Poeta eroico. La dii^ 
fìcoltà ibla^ di trovare un giudizio > im^ 
fai^tafia^ mi fangue cqsì b^n (jempcrat^ 
4i (ìajido^di freddo 3j tìpè d*irapeta 
«. dii ptftt^zn I eagions^aia xm^ 41 
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quello Carattere , e di quefta fìielcoi 
JatiZa felice , che fe il Poèta perfetto. 
In fomma pct ben riufcire in un Poe- 
ma , ci vuole un giudizio sì faldo , un 
difcernimento sì fino , una cognizione 
così intera della lingua nella quale fi 
(crive , uno ftudio così collante , una 
.meditazione così profonda , una ellen- 
fiohe di capacità così valla, che gì* 
interi Iccòli appena polTono produrre 
un ingegno atto alla teffitura d' uri 
buon Poema : ed è , a dirvela in due 
parole , una imprefa di tanto ardire , 
è di tanta malagevolezza, che ella 
non può venire in mente ad alcuno 
fehza atterrirlo ^ e {paventarlo. E Voi 
tni dite, che quello è un Poema? e 
ehe è llatò fatto in pochi anni , e per 

Suro divertimento ? e quello che è più 
rano , d avanzugli e di ritagli di tem- 
po , come de' menomi fcampoli de* 
iartori le povere velli lóro i baroni fi 
&fìfiikò? E qui' tornò a llfapazzare il 
jfriio librò , ed a sbatacchiare le inani 
|Kil tàVolittò con si poca grazia > ch^ 
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buttommi il calamaio e il polverino 
|>er aria, che poi toraato all' ingiù ca- 
pivolto fcamoocchiommi delle ferie- 
tufe par^cbie. NuUadimeno fcin- 
brando a me , che egli aveflc ragione 
da vendere , ftccti chiotto chiotta , e 
tacitamente meco mi rallegrai di non 
cflcrmcgli fcoperto per autore di quel 
benedétto Poema. Quindi per non 
parere d'cflère un piccione di quel 
di gcflb, o d'aver lafciato la lingua 
al beccaio : Per verità io non credeva 
( gli diffi ) che ci voleile tanto per 
cfferc un bravo tcffitor di poema. Ed 
toh non aveffi aperto mai bocca ^ che 
«eli a quello mio dire diede la (hira 
alla piena > e m'ebbe ad affogare y maf- 
£me allora 5 che n^flè ambe le Tue 
«»am fu le mie braccia , e con la tefta 
iìia quafi toccante la mia, ferociflSma- 
niente efciamò ; Non ho neppure co- 
minciato a dire quello che vuoici , per 
lare un vero e perfetto Poeta. Impe- 
coc^iiè vuoici , oltre a ciò che foco 
^ d^^ una mente che efca ai^tto à^l 
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limiti deir otdinario , ed vmo fpiritd 
che abbia più del ceiefte , che dei ter- 
reno^ acciocché poiTa muovere gli 
aflFettij € cagionate <|tte' jcra%orti ^ 
anunirazione , che £ afpctca^o dalla 
vera Poefia. Né <}ucfto per avventura 
egli è il tutto : avvegnaché due fini & 
abbiada proporre il. Poeta > cioè uno» 
(di arrecar diletto > T altro di apportar 
giovanoiento. E qui forgono due fpa?- 
pentole montagne» che quafi niuno 
giunge a fklirle 5 e dove ancora i not 
piUfiWi ingegni per mancanza di fennp 
(i perdono \ e fovente alk radici delle 
fnedcfime , dopo d'averne foxmontat» 
gran parte > vergognolamcnte precipi-^ 
tano. La vera maniera dunqor ctclr dir 
Iettare confitte nella mpziione: Hcgli 
jiiFetti 'j imperocchc: quel movimento 
«gli è coia gràtiifiina aàTanimca , che 
gode della mutanza degli oggetti > net 
compiacere alla immenfità de' fuoi 
defidcrj : e quindi , per ciò più facil- 
mente ottenerci, fi ferve del numera e 
tiell' armonia.» anima i fuoii;^Qfla^ 
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menti con maniere ed efpreffioni vi- 
viffime i permette alla fua immagina* 
zione una pieniffima libertà ^ e tutto 
quello che dice , lo dice con orna* 
mento e vaghezza^formandolo da tutto 
ciò , che gli è più aggradevole nella 
natura dcgl' Idoli graziofiiEmi •, de* 
quali nel Poema quanto la frequenza 
è maggiore, egli tanto più viene % 
riulcire dilettevole e grato. In fine ella» 
ad oggetto di piacere > è grande nelle 
file iaee , folle vara nelle fue efpreffioni, 
ardita nelle parole, appaffionata ne 
fuoi movimenti , e fi ftudia di compa- 
rire in qualunque fua parte tutta colma, 
di bellezze , di grazie , di fiori , e di 
leggiadrìe. £ ouefto diletto tanto più 
fi oee riputare degno di (lima, quauìtQ 
che il buono e coftumato Poeta lo fa 
fèrvire a rendere la virtù ( la quale ha 
femore; a. prima vi/la deli' aufterò « 
dell a(pro ) oltremodo grata e foave ^ 
diftingucndofi in qoefto ancora laPoe- 
fia dalle altre Arti , le quali fenza punto 
pcnfarc al dilettevole, pongono tutt^ 
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la cura loro nell* ammaeftrarci nell* 
utile e neir oncfto 2 lo che efla facil- 
mente ottiene col proporci fpeflb di- 
vcrfi eferilpi di grandiflìme virtù , e d' 
cnormiffimi vizj , incitando gli uomini 
per tal via all'amore ed alla imita- 
zione di quelle 3 ed all'odio ed alla fuga 
di quefti. Ma una tal maniera di dilet- 
tare ella è delle più fcabrofe cofe , e 
delle più difficili della Poefia. Impe- 
rocché confiftendo principalmente il 
diletto nella novità, che è madre della 
maraviglia, e quefta per lo più nat 
tendo dal finto ,cortcioffiacofachè non 
^i può effere cofa alcuna mirabile , fé 
non fuora del corfo ordinario della 
natura, ed il finto avendo obbliga- 
zione di comparir verifimile , cioè 
tion difcordinte dall* opinione comu- 
ne ; chi non vede la grandezza , e la 
malagevolezza dell' opera ì Mentre 
egli così diceva, vi giuro, Aci, peri 
monti, per i bofchi , e per i fiumi più 
facri , e più rinomati di Arcadia, 
i:he m*era già tirato il miièrabile mi(^ 
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Poema forco del tavolino, e mcffo" 
melo fia le gambe con animo delibe- 
rato di ftrappame ora uno, ed ora 
un altro foglio ( come le donne , dopo 
che hanno tirato loro il collo , s' arre- 
cano in grembo o le galline , o Fani- 
tré per pelarle ) e di non parlare giam- 
mai più di lui, come d' una memoria 
fé non infame , almeno infelice. Nien- 
tedimeno come i padri de' figliuoli o 
ftorpi , o fcempiati fono (èmpre padri , 
e di mala voglia s' arrecano a ftrapaz- 
zarli ; così ancor io andava a rilento a 
fare in brani quella mia ancorché go& 
£flìma créatura; quando m'avvemic 
cofa, che (conforme udirete) mi fece 
mutare a un tratto di fentimcnto, e 
mutare in modo , che farei pronto a fat 
queftione con chi voleffe lui torcere 
un fol capello. 

I Greci foli ( riprefe egli in un tuono 
veramente grave e fonoro ) hanno {pian 
nata quefta difficoltà; perchè edì uni-; 
cernente apprefero per fé fteffi, ed in-: 
jfcgnarono a gli altri!' arte maraviglio^ 



,dby Google 



ixy j L' Autore 

llflima di teflcre il finto col verifiinilc i 
e cagionare per efib tutto queir incrc- 
dibil diletto , che dall' ammirabil deri- 
va : e per non divagarmi e confondermi 
nella moltiplicità degli efempi , vi ri- 
durrò a memoria quel terribile cangia- 
mento della aflflittiffima Niobe in falFo ; 
mutazione, la quale (come vedete) 
tfce ftiora dei tutto dalcorfo della na- 
tura, ma che però nel mcdefimo tem* 
pò non ha cola alcuna d* inverifimilc 5 
concioiliacofachè la potcftà di cangia- 
ènento sì ftrano ad un celeftc nume fi 
aferiva. Ma non così hanno penfato , 
ile in così fatta maniera (a dirla chia- 
ramente fra di noi ) fi fono Tegolati i 
tioftti Poeti Italiani , e l'Arlofto in pri- 
mo luogo , il quale in quello genere 
ila cosi fconciamente mancato , che 
quel fuo Poema delT Orlando Furiofo 
iion fi merita altro nome, che d'un 
'confufb ammafiàmento •d'immagina^ 
^oni pazze e ftravoitc > non di Poeti 
ingegnofi , ma di «ammalati frenetici , 
ic quali agliate afiàtto d'ogni colore 
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ferifimiie, muovono piuttofto a com- 
paiEone ^ che a diletto gli uomini di 
erudizione , e di fcnno. In quanto a me> 
che r ho letto e riletto non ho làputo 
mai capire , come per eflb fi fia non 
folo per tutta Tltalia , ma per tutta la 
Francia , e per la Spagna ancora alzata 
una nominanza si celebre*, neconde 
mal egU s' abbia petquefte nobiliifinie 
nazioni avuto tanti imitatori , di modo 
che per eflb fi è guadata e perduta , e 
tra loro e tra noi , tutta 1* arte del ben 
poetare •, quando per altro non fàrebl>e 
mancato l<»ro per efempio d'un ben 
fatto Poema F I falla ìiteratd écl Ttit^ 
fino y che a mio giudizio è runico fra 
iiòi > il quale s* accofti alla perfezione 
4Jei Poema. Imperocché in eflb e vi 
fonò moltiflimc di qtieUe cofc , che 
45gli debbe avare , e «eflìine di quelle , 
delle qilali dorerebbe eflèr privo : av- 
vegnaché i«è vi fòtìi^ gli anelli, che 
tendono aitmiiiivlfibilc; ne igigafn 
coni ben taft:hiatl ^ paSmi ; riè le fem^ 
sàiaeU&i^dhe^e^te^i piÀftra^ di ma? 
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glia facciano mirabilia con lancia é 
con fpada; ed altre fimiglianti bcftia- 
lira, per le quali ne va sì pettoruto e 
sì gonfio quel buon Meflcr Lodovico , 
il quale è tanto lontano dal meritarfì 
nella favia e ben purgata opinione degli 
eruditi il nome di buon Poeta, che 
cfll appena appena gli accordano quello 
4' un Verfificatore felice. , 

Nel inentre che egli così pazzefca- 
inente'beftemmijiva , non vi potrei di« 
re 5 riveritiffimo Aci , le ftrane cofe , 
che mi palTarono per la mente. Penfai 
infino di mettergli le mani addoflb , e 
x:oI |:emperino,i:.be aveva lì pronto per 
acconci^jre le peline, fargli un bjrt*tta^ 
fette fui vifo., ed infégnargli per uà* 
altra volta a parlare con più giuftizia 
delle perfone di merito. Ma pure per 
pon guaftare così in un fubito i fatti 
^iei, rcpreffi grjntperi del gàlÉb JTder 
gnp , e con fcmbiaritCi tranquillo ; Si- 
gnore (diffi lui) chjs cofa avete» dejCto 
inai? Per y eriti t;uftf altro, mi. fel^fo 
yoi crcdisre, chic qucUp-che èjftatìi voft 
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tm intenzione di perfuadermL Io vi 
meno buono , quanto avete detto di 
grande e di fublime intorno ali' epica 
rocGsi'j e vi meno buono altresì ^ che 
rariifimi fieno quegli ingegni , che pof- 
(ano teiTeteua bel Poema : e conchiu- 
do con cffo voi 3 che i due fini prin* 
cipaliffimi dell' epica Poefia fono il di- 
lettale e ilgiovare^ anzi v'ag^ungo, 
che quel Poema /ara ìl piò belio ed il 
più perfetto, che farà più ripieno di 
cofè 5 che diletteranno e faranno gio- 
vevoli infieme : ma per quefta ragione 
appunto io non folamente mi diicofto» 
noL dei tutto mi divido dalla voftra , 
non fo fé invidiòfa e maligna, ma cer- 
ti/fimo ftravolta opinione , che avete 
conceputa dell' immortale , ed in ogni 
tempo cclcbratiffimo Ferrarcfe •, e he- 
come , mentre avete voi favellato , non 
ficte flato giammai da me interrótto , 
così ufate meco altrettanto dicortefia 
nell* adire le ragioni , per le quali pre- 
tendo che voi fiate in un manifeftiiE- 
mo enoie. Né dubitate, che io fia 
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per dilungarmi tropjpoi perchè ( con-t 
iormc Vi è noto) il vizio, o forfc 1% 
neceilicà d'eiTere oltre modo proliiib, 
€gU è per ordinario il fiolito tifìrgio di 
tutti coloro, che conoscendo di avere 
il torto s (i lufingano di oicurare la 
verità con le ciarle. Voi ai^^ete detto i 
che nel dilettare principalinsnte x^m* 
£Ae la beUezaca del Poma- ^ioo , 4 
che la novità :e ila maraviglia, il veri- 
(imile ie il finto ben regolati , e ben 
teiluti, cagionano una loavità , ed un 
piacere cosi maraviglioib nelle menti 
degli uomini, che li leva afiatto foora 
di Te ftcM » e li ^conduce dovunque 
aggrada airingcgndfb )PoBta : ed in 
prova di quefto rairo mefcuglio «di jni-f 
labile e di verifimile, avcce portato il 
cangiamento di Niobe in faib^ co(k 
rara , come ognun vede , e pcrciòma* 
iravigliofà, ma fattibile, perche ope« 
irata da un Dio, e ncrcià verifimile. O 
fiate miUe volte benedetto, e udite 
pa^ùentetnente quello die fono per 
àkwL Se quel Poema (ari il più bdid 
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•«d il più compiuto , che arrecherà 
diletto maggiore ; bifognerà pure che 
voi confeflSe, che il Poema dell' Or- 
iMido fimófo fia ibpra d'ogni altro 
(belUffimoie petfetriflSmo. Ma voi ràil- 
late la tefta, e forridcte? L*Arioflx> 
^ al voftro dire ) con le fueiantai^e ed 
immagins^kmi hettiali fi è tkato ap- 
preflb tutta Tlealia; qtte'fuoi Ippo- 

friiì, quegl* incantefimi, ijue* fogni 
'ammalati frenetici V che ffanno com^ 
paifione agli uomini di fènno y fi leg* 
gono da ogni genere di perfbna , non 
.folamente fèmanaufeae fènza ribrez* 
rzo 9 ma tron una inceedrbtle avidità te 
(piacete. Alle mcnfè de' granSigoori fi 
.cantano per rallegrarli le fìie leggia>« 
driffime Ottave-, ne' ridotti dìegli uo- 
.mim letterati 5 ^dù jrecita iT impazza* 
-mento d' Orlando , chi le raerele d* 
isabella, chi ie ifmanie di Mandricai^ 
ido , chi ti tradimento di Oiimbia y e 
xhi alnso^fimite avvenimento^ A4a die 
fpendo pm parole ^ e parlo di letterati, 
.e di fig^orii I marinari > i vetturini > 
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le donnicciuole fteffe, mentre quelli 
viaggiano , e quefte teflbno , fcemano 
il pcfo delle Faftidiofe lorcure, col 
cantare i verfi dell'Arioftoj là dove 
del voftro Triffino, per nobiliffimo 
Poeta eh' egli fi fia , come fpogliato 
di quél faporitiffimo dolce, che tanto 
piace , non è alcuno che ne parli, ma 
viene egli confumato dalla polvere e 
dalle tignuolc, e lafciato non altri' 
menti in un canto, che dagli amorofi 
giovani nelle ttrepitofe fette di ballo 
alcuna curva vecchierellà , e bavoHu 
A che dunque , per vita voftra , attri- 
buirete voi qucfta sfrenata voglia, che 
accende gì* Italiani tutti di leggere, o 
di udir leggere T Arioflo , e quella avi- 
dità infàziabile di vederne , fé cffi po- 
teffero, il fine fenza punto d'inter- 
rompimentó j Non ad altro certiffima- 
•mente che a queir infinito piacere, che 
inonda gli orecchi e gli animi di tutti 
coloro , ohe lo leggono j il qual piacere 
( come voi pure dicefte poco fa ) è di 
;aiitsrpoinrà«i> che b<i tixiito a fé eoa 
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la dokiilima fua violenza non fola* 
mente gritaliani, ma eli uomini an- 
cora di là dall' alpi , e dal mare : cofa - 
appreflb di me cotanto mirabile , che 
non ho parole da fpiegare la (lima e 
la venerazione 9 che io ho per quel 
gloriofifGmo e divino Poeta. Poter di 
Giove ! Quale bellezza mai Greca o 
Latina , vifta e rivifta dagli uomini , 
avventò così gran copia d*amorofc 
fiamme ne' petti loro 5 come poco o 
nulla veduto (per cosi dire) ha di (è 
r Ariofto invaghito la maggior parte , 
e la più coltivata d'Europa? Imperoc- 
ché toltine noi altri Italiani, e quelli 
tra di noi d* un gufto più raffinato nelle 
Ietterei chi vi è o Francefc, o Spag- 
linolo , che pofla mai efière un ottimo 
conofcitore delle tante bellezze, che 
fanno bellifllmo T Ariofto ? Certa cofa 
fi è 5 che per molto ftudio che fi faccia 
da noi in una lingua foreftiera , non fi 

fiunge mai a penetrarne quell' ultima 
ellezza , che vi fanno conofcere fola- 
mente quelli , che in effa nafcono , ed 
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in e^ fi (hidìano dì comparite. Se 
dunque i nudr fegfìi^ 6 fbnza bellézza 
di contorno , fenza vai?ietà di colori y 
fenza aria , fenza gradazione , e fènza 
quella fimmetria, che rifiilta dal tutto, 
hamio potato tanto in miellc ftranierc 
nazioni : che maravigliou amori avreb- 
bero in effe rifvegliatoi fé li potefferà 
vagheggiare , ficGome noi , neUa lon> 
perfezione , e nella lora propria ve- 
duta e Ma difcendiamo al particolare , 
e vediamo fé veramente quelle , che 
voi chiamate ftravaganze e beftialità 
neirAriofto, fano talL Voi dite che 
quegl' Ippogrifi non li potete foiFrire ;, 
ma non mi dite il perchè. Patite voi 
forfe di vertigini? e quello immagi^ 
»arvi di volare vi conturba forfè e 
paventa? Se quefto egli è-, purgatevi , 
e prendete a bere del vino amariflSmo ^ 
dove abbia bollito per mplto tempo 
Taffcnzio : che così confortato di tefta: 
potrete leggere con quel piacere , che 
leggo io il volo del fortunato Rug- 
giero con la fua belliflUn^ Angelica 
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iti groppa. Ma fé poi vi di^iacc come 
vma ènnixmé non vcrifiniile *, per qUefto 
motivo avete il torto, si perchè ap- 
preflb i Poeti è antichiffinio il cavallo 
regafco > sipcrcbè il forte Pcr&aafTai 

Srima di Ruggiero aveva liberata ^ 
andò fopm d'un alato cavallo^ Andror 
jnechlegataaL duro Iconio. U anello» 
che tendeva invlfibili tucti coloro che 
ici tenevano in bocca , V armi jatate > 
i palagi incantaci , e co(è iimili , voi li 
cnìaniate fegm e delir) d'ammalati 
fireneticL Non è cosi Ma ditemi per- 
vita voftra> per qual motivo ho io da 
lodare come beUimmo il ritrovamento 
di cangiare. Nidbe iniàffo, e debbo 
vituperare tutte queflseaiftrc invenzioni 
deU'Ariofto? Perchè (dite voi) nel 
cangiamento di Niobe vi ebbe mano 
alcuni Dio» Ed ia vi Soggiungo , che 
nelle cofe iftntordinairie delF Ariofto 
vi hanno avuto: mano ben parecchi 
Demonj, la poceftà ^de' quali ella è 
infinitamente maggiore di quello, che 
noi poffiamo penfiure. Sicché né pis^e 
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S>er quefto capo fi rende rArioRo' 
pregevole. Vi danno faftidio i giganti? 
Ma forfè temete voi di elTcre condan- 
nato ariveftirli, e. fare loro leipefe? 
Sono cffi forfè un ritrovamento dtU* 
Ariofto , di modo che folo abbiamo 
avuto notizia di coftoro per mezzo 
fuo ? Edi ( conae ben fapcte ) fono an- 
tichiffimi-, ed è di Fede, che fonvi 
flati. Ma (direte voi ) non cosi grandi. 
State zitto , che hanno bevuto più 
groflb di noi i noftri antichi 5 e bafti 
per convincervi quel foào gigante, chia- 
mato Enctlado, che tiene; il capaccio 
fotto il Vefuvio , la ftcrminata pancia 
nel mare, e le grandifllme: eofce co' 
jnoftruofi picdi'/ottoEtna : che fcAete 
buon Geometra, voi vedrete, che egli 
è un gigante da non mifurarfi col pat 
fetto 3 ma con la fcala deV gradi a ma* 
niera delle provincic. Ora cfi quefti T 
Ariofto non folo non n ha veruno , m^ 
a mettere tutti i fuoi giganti inficnic 
per largo e per lungo, non prcndcreb^ 
bero tanto Ipazio^ quanto vi coree d«dt 
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'bélìico all' inforcatura di quefto fol gi< 
gantaccio. Ma che accade, che io più 
mi diftenda fopra di ciò; guafi che voi 
non fàppiate che forca di fmifurati bef^ 
tioni n: quella , che moiTe la formida- 
bile guerra a Giove; dalle numi de*» 
quali ufcivano fafli cosi fterminati y che 
ù cadevano in mare , formavano Vifo- 
le , e Ce cadevano fu la piana terra i 
formavano i monti. Tutte cofc , padron 
mio garbatiflimo, da fare sbalordire 
un mulino a vento che fcmprc gira ,' 
non che un uomo di qualche fenno ; 
e pure fono migliaia d' anni , che fono 
ftate dette, e forfè credute , c'ncfluno 
fino a qui fi è prefb collera, né fi è 
voluto sbattezzare per caufa loro , con- 
forme per molto meno mi avete cera 
di volere far voi. Della bravura poi 
delle Bradamanti e delle Marfife, che 
a vai pare sì fbravagante, e che vi 
rivoltalo flomaco , e v'amareggiali 
palato , io non voglio parkrvcne ; per- 
chè non merita riguarao alcuno quefla 
vo^ro dilpi acimento, effendoci fiate 

J 
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infinite donne, e nella deftrezza delfo 
pcrfonc, e nel valore dell' armi cele- 
bratiffime. Ma penetriamo un poco la^ 
materia più a dentro, e vediamo che 
eofà hanno precefa i Poeti con quelle 
loro invenzioni. 

* Quedi draghi fatati, quefti incanrr, 
Queftr giatctini , e libri , e corni , e eani^ 
£ uomini ralyarrchx, e giganti , 
E fiere , e moftri ch*^ hanno vifi umani , 
Son fotti per dar pafto agi' ignoranti : 
Ala voi, che avete gì* intelleni fani^ 
Mirare la dottrina, che s^afconde 
Sotto quefte coperte alte e profonde-. 

Le cofe hetle , preziofe, e care , 
Saporite, foavi, e delicate 
Scoperte in man non 6 debbon portare i. 
Perchè di porci non fien^j imbractate. 
Dalla natura fi vuole imparare, 
Che ha le fiie frutte , e le fue cofe armate 
Di fpine ,.e refte^ e ofià , e buccia e fcorza^ 
Contro alla violenza, ed alla forza 

* Borni , Otiaacb Innamorato Lib. i. Canto, i y^ 
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Delciei, degli aoiipali , e degli uccelli^ 
lEd ha nafcoAo Tòcco cerra i' oro y 
£ le gioje , e le perle , e gli ahti belli 
Segreti a gli aomin perchè coftin loro: 
E Con ben fineinoraci e pazzi ottelli y 
Che faor porcando palefe ri ceforo 
Par che chiamino i ladri e gli aflallmt » 
£ il diayol che li Qiogli , e Urovini. 

Poi dkncàe far > che la g^trflkia Yoglia , 
( Dandofi il ben per premio, e giiiderdonne 
Delia fàcica) che quei che n'ha vogtia, 
Debba eflèr yaienie nomo , e non poltrone : 
E pare anche che gcifto e grazia accogli» 
A vivande , che iien per altro buone, 
£ le faccia pid care e più gradice 
Un fàporerto j, con che £ea condice. 

Pér&qaando hggete rOdifféa , 
B qneHe guerre orrende e difperate p 
E trovate ferita qualche dea , 
O qualche dio^non vifcandaleKtatct 
Che quel buon «enafo alerò intender foka 
Per quel che fìior dimoftra aUt^ kr^are 9 
Alle brfgace goffe ,9 glianimaU , 
Che con la vi(la nonpa&n gli ocphiali*. 
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.E cosi qui non vi fermate in queffe 
Scorze di fuor , ma paflate più innanzi ;ì 
Che fé efferci altro focto non credete t 
Perdio arefte fatto pochi avanzi, 
E di tenerle ben ragione avrefte 
Sogni d* infermi e folecK romanzi. 
Or delV ingegno ogn«n la zappa pigli^ 
E ftudi , es' afeticbi , e s* adottigli. 

Sicché dunque per velare alia con- 
dufione ^ non è poi T Arlotto un Poeta 
così triviale , come lo fate : anzi fcr 
non volete impugnar la verità conof- 
ciuta, egli è fenza fallo unp de* primi 
lumi ddlà volgar Pòefia. 

Forfè foggiugnerete : Egli noji ba 
afièrvate tutte le regole, cBe fono ftata 
pofte al componimenta del Poema 
epico , e chfc però per dolce e Ibave eh* 
egli fi ffa, non gli fi debba guardare 
in vifo vanzichè di gran lunga pofporlo» 
a qualunque Poemetto arido e di^ut- 
tolb^ ma fatto con regota. Su quefto 
punto io non voglio attaccar Sri^ né* 
con voi , ne con altri ; ma fervira per 
rifpondeM (quando mi promettiate 
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Sii non averlo per male ) k narrazione 
d'un certo Apologo, che a me pare 
che al cafo noftro mirabilmente egli 
&ccia. 

Avete dunque da fkperc , che ven-^ 
nero im giorno a lite 6ra di loro 3 a 
cagione dtl canto , il Rufignuolo e il 
Cuculo, ftimandofi l'uno all' altra 
d' eflfctc fuperior di gran lunga. Diccvai 
il Cuculo , che il fua canto era contir 
nuato, naturale, con mifura? il Rufi- 
gnuolo afleriva aver egli affai più ar* 
monia di quella , che qualunque altra 
uccello s' aveffe r e quindi per non ve- 
nire alle brutte, fi conchiufè tra di 
loro di rimettere il loro litigio al giu-r 
dizio d* un terzo , qualunque fi fofle ^ 
e prefo il volo , net paffare fbpra u» 
verde prato , vi fcorfeio un folenniffi- 
Hio Anno con un pajo d' orecchi , cher 
erano poco meno di mezzo braccia 
ir imo. Onde tutto lieta il Cuculo :r 
Non andiamo pia «innanzi (di(!è at 
Jlufignoolo) che i pietofi Dei ci faannQt 
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fatto dare nelgiuiliGcv perchè confila 
tendo tutta la fcienza di quefta materist 
ncir udito y chi meglio di lui potrà 
dare una giufta e ben proporzionata 
fcntenza? E detto fatto , tè ne volarono 
fopra un baffo arbofcello di pere , e 
fopra i fuoi rami > ftretti fu T ale Ct 
fletterò , e <}oindi umilmente prega- 
xono r Afino, che darvoleflcun in- 
corrotto giudizio £>pra la loro quif- 
tionc. 1/ Afino, che aveva più vogKa 
di mangiare > che di fare da giudice , 
appena alzò la erave tefta da terra , e* 
xitornolla ad abbaffare , e date un paia 
di ftrepitofe crollate d' orecchi , fijcc 
capire a' due' litiganti, che pei quel 
giorno non teneva giuftbda : ma efli 
io pregarono tanto , che egli per fine 
levarou dal pafcolare , tenendo alta la 
tefta, e gli orecchioni ritti ritti, a ma-* 
niera di lepre quando cammina,: Can^^ 
tate via ( diffe loro ) e ^acciatevi^ che 
come afcoltati icr vi avorò , vi dir& 
iiibito il mio 1 debole &fltimennH II 
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AD U K SUO A M r Ò O. xfiij 
Cuculo fi mife il primo in affetto , e 
diffe. Attendete ben , Signor giudice , 
alla bellezza del canto mio , che in 
quefto punto udirete : e (opra il tutto 
badate all' anifizio » con cui lo com- 
pongo. E quindi, fatto otto o dicci 
volte cu cu, gonfiatofi^ alquanto, e 
icofec tutte le fuc penne, fi tacque. LT 
Usignuolo allora &nza ufase veruiv 
proemio, incominciò il fiio graziofif* 
amo gorgheggiare , e tanta varietà i 
bellezza , armonia rifultava da' fiioi 
foavifllmi veifi , che non vi era fiera 
in que' bofchi, che tratta dall'incredi- 
bile dolcezza^ che da loro pioveva, a 
lui non correffe; e nel mentre che egli 
3' andava vieppiù nel fiio canto ingol- 
fìtndo ^ il giudice annodato della lunga 
pruova, mandato fuora un villani (lìmo 
raglio : Egli può effcre ( diffe al Rufi- 
gnuolo) che il tuo canto abbia più 
grazia di quel del Cuculo ; ma quei 
del Cuculo ha più metodo. 
La favola fignifica. Padrone mio 
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bello, che fecondo la fenrcnza di quel 
giadicc da quattro piedi , io ho tutti 
i torti, e voi avere tutte le ragioni 5 e 
ficcome io non m'affanno per aver per- 
duta la caufa , così prego voi a non v' 
incollerire per averla vinta : anzi vi 
con figlio a darvi pace, e flare allegro, 
e ad induftriarvi a fpurar dolce , coir 
tutto che maftichiate del fiele 5; e giac- 
ché ho prefo qualche confidenza con? 
fate punto paura , vi vo dire in fegreta 
voi , e che a dirvela giufla , non mi 
una cofà , che vi farà certamente ma- 
ravigliare. Quel Poema , che v' ha: 
moflb i vermini , e v' ha fatto tanttx 
fcorrubbiarc contro di me , e contro^ 
quel mio amico , Tappiate eh' egli è 
ferina del mio facco , opera delle mier 
inani, e in una parola che Tho fatto- 
io, e l'ho fatto a pezzi e bocconi, 
conforme m'è pamto e piaciuto, e 
fono andato avanti (^còme fi fuol dire) 
z occhi e croce, né ho pcnfato più che 
;Éwito alle regole, ed a' precari , m» 
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rdamente ho avuto un certo difcerrii- 
mento di non fare qualche cofà di 
jnoftruofo, cioè a dire di non fare un 
corpo con cinque o fei Capi, ma con 
un capo folo, e cósl dell* altre par- 
ti , che data proporzione , ad un 
ben fatto corpo convengono Del 
refto io non ho avuto altro finc> 
che di piacere, e principalmente a 
me, e poi di mano in mano a colo- 
ro , che forfè una volta lo leggeranno. 
Imperocché gli uomini , quando fona 
veramente oppreffi o dal pefo dellcf 
fatiche , o dalla malvagità della for- 
tuna, o dalle pubbliche cure, vol- 
gliono rallegrarfi : e ficcome la maeC 
tra natura conduce quafì a mano gii 
animali tutti a cercare quella forre di 
cibo , che loro più fi confaccia •, cosit 
per la medefima fiamo internamente 
iiK)fli nell'avvilimento dello Spirito a 
cercare di conforto e di fòlfievo , né 
alcuno v' è né più atto , né più efficace 
il rallegrarci in im fubito, ched^mv 
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grazioso componimenropoetico. Ondià 
fc quefta mia operetta verrà mai a<J 
ottenere un fine così difcreta ed uma- 
no -, vi eiuro che ne farò contentiffi- 
mo , aflflcurancTovi che verun conta 
non farò mai di quello » che pofliate 
dir voi , o gli uomini ficcome voi , 
quando, fate uft giudixio cosi pazzo e 
beftiale del più celebre > e del più ra^- 
guardevol Poeta., che abbiamo- Ciàt 
detto mi tacqui .: ed egli ad un tratwt 
nelle fue fmanie tornata, fenza altra 
dirmi pairtifli. 

Ed eccovi fiarr^ta i Acircv«riti(Hmo, 
la dolente , ma vera iftoria defle mie 
non penfàte avventure. Quello , che dit 

3uefta inimicizia fia per venirmene ad- 
oflTo , io non lo fo. Di ragione non 
avrebbe da farmi altro infulto, che 
di dir male di me , e dell' opera mia $ 
nel qual cafo vonei un poco d' ajuto >. 
perchè io non (b veramente , fé gli 
abbia rifpofto bene ornale: e non ve 
ne maravigliate > perchè oltre al faperc; 
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io poco b niente di rutto , e maffime di 
queftc materie, e reflcrc (lato colto da 
lui all'improvvifo, ncwi ho tempo da 
rcipirare , non che da mettermi in ifta- 
to da porrai a tu per tu con gli uomi- 
ni letterati. Pere voi che iàpete tanto ,. 
e che ftate in un paefe , dove le belle 
arti e leggiadriffimi ftudj hsmno prefo 
cafa e ci covano, e le mufe tutte con 
ficurezza e con diletto foggiornano , 
ajutaremi quel più che potere, ed av- 
vifatemi fé ho detto cole da non poter 
foftcnere ;» perchè in quel cafo io non 
jn*oftinerò certamente in difendermi^ 
ma confefTcrò d' avere il torto, mafli- 
me quando mi venga detto da voi. Su- 
bito che potrò , manderovvi quefto be- 
nedetto Poema, quale voi leggerete 
con tutta fegretczza -, e fé vi parerà , 
che egli non abbia il vifo di dietro , e 
che pofla fare ancora egli la fua com- 
parfa , e noi ne faremo la moftra : fc 
poi ne giudicherete altrimenti , o noi 
ne faremo un bel falò , o non ci man- 
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riviij UÀ U T O R 1 
cheranno buchi dove appiattarla. Cóh- 
iervatemi la voftra ftimatiffitna grazia, 
e perdonatemi la confidenza e T ardi- 
re : ma come fapete , il bifogno per lo 
più ha Tempre poca creanza, e la ne- 
ceffità non ha legge 5 e rcfto tutto 
voftro. 
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A SUA ECCELLENZA 

La Signora 

PRINCIPESSA DI FORANO, 

OTTAVE 

DI NICOTELE EMONIO P. A. 

in occafione di rimandarle il Ricciardetto 
djèlei benignamente comunicatogli'. 



H< 



► O Ietto r Ariofto, e il gran Torquato^ 
La Secchia , il Malmantile , e il Bracciolini ^ 
Con quanto e' è di Poeiia ftampaco 
D\iiutori Italiani e Fiorentini j 
Ma pure infino ad or non ho trovato 
Tra' Poemi noftrali e pellegrini , 
Che leggendo mi dia maggior diletto ^ 
Coiao^ quel che s' appella Ricciardetto. 

N è vi crediate già , che quefto (ia 
Un modo di parlar ardito e franco^ 
Che Tempre lunge fu la lingua mia 
DalT adulare , e dal fingere unquanco; 
Me pure innamorò la Po^fia , 
Né di legger Poeti fili niai (bnco ; 
)B però , benché i* fia paluAre augello \ 
So diftinguer fra' Cigni il buono e il bcll^« 
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E vi dirò che a gran moralitade 
Qui trovo aggiunto di concetti un mirto , 
Cui nella prilca , o in la moderna etade 
Simile in verità mai non fu vifto. 
Le immagini poetiche non rade 
Voi ci vedrete , e nel giocofo o trifto- 
Vi ftupirete, come un uomo folo 
Poife inventar d'idee sivafto duolo* 

Bifogna pur, che quanto i Greci a nui 
Tramandar di più bello , o di più puro, 
Ed i Latini , che ne' verfi fili 
^ Di loro in parte imitator già furo j 
Bifogna pur , che tutto quefto in vui 
Sia trasfiifo, o Nidalmo : ed io lo giuro , 
Che Nidalmo in Poetica e un demonio» 
Quello è il parer dlNicotele Emonio. 

Spiacemi Col, che il libro è (critto male ^ 
Sendovi<iualche èrror d'ortografia j 
E certo un* opra che a molte prevale , 
Convien che-netta , e ben purgata fia. 
Io aveva fatta quafi capitale 
U' emendarla ben ben con l* opra mia | 
Ma le faccende delPavvocatura 
Non m' han permdToti* adoprar tal cura» 
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Anzi per dirne il vero , appena appena 
U ho poetica gadar , come vDÌea. 
Sol dopo pranzo , o nei partir da cena 
A legger qualche Canto io miponea. 
Felice in£ /fé da si ricca vena 
Stilla d* Afcreo liquor lugger porca ! 
Or benedico il giorno ed il momento , 
Ch« di guAarla accefe in me talento. 

Del redo poi dovrìa per mio configlio 
Quefta heir opra alpublico mandarfe ; 
Che a tenerh nafcoj^ jiavvi periglio 
Vederne un giorno copie informi iparfe^^ 
Che non potranno coa*aijciucco ciglio 
DalMegniflìmo Autor poi rimirarfe» . 
Potria forfè avvenir di peggio ancora , ^ 
Che andane come tante aiue in mAlora«^ 

Onde per ovviare a si gran danni , 
, Eccelfa Donna » che a me fede parte 
Di veder quel che i* defiai tanti anni 
Efpreflb in quefte si leggiadre carte; 
A voi riferha il ciel, ben d'altri panni 
Veftir qoefta opra , e ornarla a parte a 'parte! 
Né la modedia dell' Autore , o il zelo 
Fr^orniquel che par deftini il cielo* 
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eh* io v* aificuro (e fo di non mentire) 
Che tutto il mondo ftaflì in accenuone 
Di vederla alia luce comparire , 
Tanta (parla Ce n* è riputazione. 
NilTuno avrà di criticarla ardire i 
Se goderà la voftra protezione. 
V invidia iparirà e la maldicenza , 
Qiialnebbia al 5ole > alla vofira pre(ènza« 

Poiché il poflente e luminofo raggio 
Delle voftré virtù , del merto voftro , 
Che congiunto col nobile retaggio . 
D'altro v' adorna che di gemme o d*ortro ^ 
f am si che Nidalmo illuftre e faggio 
Novo accrefcà fplendore al fècoi noftro , 
f, che d* Arcadia i paftorali Cori 
Cincin Ip voAre laudi i e i fuoi onori» 
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RICCIARDETTO 

DI PESO, 

ALLE GENTILE E VERTUOSE 

DONNE. 

Capitolo 

x>i Maestro Garbo da Rasa* 



M. 



L Arìtate fanciulle e vedovelle , 
Io vi conforco a legger quefto Autore ^ 
£ ferbarvi nel cuor le fìie novelle» ' 

Face come le pecchie , e il mèi dalfiora 
Cavando, fenno e fedeltà imparate , 
Di Defpina dal lungo e cado amore. 

. Di Naidaccio e Oflandìno anco badatf 
A le ^dQ Conforti e ad altre cofe 
Piene di fale e d*alt^ veritate. 

Non date orecchio , donne graziofti • 
Del Cappellano da pavoli e lire 
A quelle novellette maliziofe : 

iomo 1. **• 
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, Né a la Giannotca che volle ^empirti . 
L'apra imperfetta , o ad altri ^rfirllonh ^ 
Cui legger w e^h'io non vi vo; ire. 

r. Ma del Romito Terrau i birboni 
Atti e le voglie fue sfrenate e pazze ,' 
Onde a ragion perdette i teftlnionj. 

Vi rendan caute cotitra certe razz? ^ 
jy ipocrltoni trifH peccatori 
Da (cacciar come icanicon le mazze^ 

Vi nio^reranno i loro antichi atapti 
Sottoim certo mentito e anefto velo 
Che ancor le rape vi faranno fiori. ; 

f tJn criAo affetto lor cbe fentbra zel»^ 
Vi rpiegheranno in venerabil foono 
Come ie allor veniifero dal cielo. 

^r poter, donne mie, l'aom rio dal buono 
Diftinguer ci vuol tempo e gran giudizio $ 
Kè baita il guardo umil né Tan^^r prono. 

01\l quante volte un uom che d'un novizio 
A iimiglianza tiene gii occhi baffi 
D* ogni frode e ricetco e d'ogni vizio I 
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E por lor ctedon certi babbaafl! 
E darian lor moglie (brella e figlia , 
Onde iu£:ono poi tanti fracaflt* -^ 

Oprine care , tenete in man la briglia | 
Quefti rozzoni e' firn falci mortali} 
Adoprate il baftope e non la (biglia. 

Alcvme altre fenteme aflài ùìotali 
Che de le (Ielle parlano e 4tì Cole 
E' non fon cofe per li voftri occliialf . ' 

Monete mente in fomma a quelle iole 
Cofc onde trar potete un nobil fratto , 
£ lafciate da banda r aUre foie. 

CW fé* (lampare qiiefto libro è wtto 
Del vjijpr voftro e d'oggi voftro pregio , n 
Innamorato corto , an^i <liftr*jtto. , ^ ■ ^- 

£i qaeft* intagli con difegno egregio > 
Fatti , e il libro pur volle a voi (aerare ; ^ 
Perché le dpnne viUoroft ha '^n pregio. 

Sa che voKiecefagge e che imitare ; - 
Non vorrete altre dònne fpenfierate . . 
Ch/9. il tempo indarno fogUon cgn^imare* 
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Profumate attillate infarinate 
Miniate it>>l?iaci:ate fa» le ga)e 
Col fecolar col prete e infin col frate* 

S9I bacfaito )a le. mode e ad okre baje, 
Verbigrazia a la coda $ e (è fon venti 
Ciancian ventuna come le ghiandaje. 

Confamdn la lor vita e ì lòr talenti 
Maneggiando le carte od a lo- Tpecckia, 
O in dire.e far co 1 cayalier ferventi. . 

H^ intefo a dire che nel tempo vecchie 
Non facevan le donne come or ^annoi 
£ me l'ha raccAntato pili d*an vecchio» 

Paofàrdky ! cos* è mai qaefto m«ilanna 
Qaefto gran diavol quefta gran verfiera ? 
par le civette tmtoqaanto Tanno ? 

Cicisbeare da mattina a fera 
£ da (era a mattina con (efTants 
Anni fui doflb e con la fonagliera ? 



"O 



E lun^ e larga fpcnder tutta quanta 
la giornata e gran parte de la notte 
In cofe ? • • • baila : T orbo in van non canta* 
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Qiial maraviglia poi fé ornai Con rotte 
T)e\ corrente le ìponde ? qual ftupore 
^e le fanciulle ancor divencan docce ? 

Che ? le madri e le zie £inno a l* amore i 
E dovran le fanciulle intanco dire 
Vefpro compieta mattutino e 1* ore ? 

Donne mie care, oif qui non vo* impazzire** 
Poh ! facciano un pò* tucte a modo loro , 
Che h Brenta è la Brenta e in giil vuol gire; 

Io non fon de le donne il barba^oro y 
t^Jè quefto è il luogo di fare il pedante : 
Egli è tornato in fomma il fecol d* oro» 

Nel fecol d' oro , come leffi tante 
V ohe y a fuo modo ognun fac^v^ ed era 
U uom fol d* amore e del bel tempo amante* 

Onde la immenfa de' poeti fchiera 
Cantò e canta oggidì che in quella etade 
Regnò fol coi piacer libenà vera. 

Ma voi che di prudenza e d" oneAade , . 
Donne (àgge, a cui parlo , avete il vanto 
So che vorrete andar per altre (brade. 
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Dunque rivolgo a voi quefto mio canto '^ 
E voi foie conforto a legger quello 
Buon poema e tenerlo lempre a canto. 

V Dirà talun eh* è un libro difonefto 
Un libraccio interdetto e maledetto , 
E che . . . via , bafta : voi capite il redo. 

* Ed io ri(|)ondo che fia benedetto * 
Chi lo fcriffe e chi '1 legge : le perfone 
Cnefte V acqua non chìamah vin pretto. 

Quale qneft' uomo potrà mai mellone 
Chiamar la zucca ? e pur tu fé* un furfante 
Se non o^rvi e taci in un cantone. 

L'opere trifte dei tener per fante 
E vedere e tacer. Dove fé' ito ? 
Perchè al mondo non torni, meffer Dante ? 

Volgi una volta dal giocondo fico, 
Ove ti ftai con gli altri amici vati , 
Volgi lo fguardo fé pur' n' hai prurito. 

Miri , Dante , color eh' hai collocati 
Nel tuo gran cerchio a menar le gambette • 
Trionfanti non che rifufcitati. 
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Ma cotai ciance , donne mie dilecce , - 
M' han £atco andare fuor del fenìinaco , 
E forfè forfè croppe cofe ho decce. 

Queflo libro vi fla raccomandaco , 
£ quel^giovin dabbene e pien di brio 
Che a voi fé ftedb e il libro ha con(àcraca; 

E que* pochi o molci anni che da Dio 
Vi &^n conceCTi non /pendece in vano 
Come canc'alcre. Or quefto è ilparer mio, 
Donne gentili. E vi bacio la mano* 
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RICCIARDETTO 

DI 
ECCOLO' CARTEROMACO. 

CANTO PRIMO. 

^_ ' '' " 1 \ «i^ 

ARGOMENTO. 

XI Re 4c Cafri intima un afpra guerre 
^ Carlo Mano per placar Defpina* 
Stella infegna ai guerriér helLa fua terra 
DeW incitato vin la medicina. 
Rinaldo fofle e i due pganti atterra ^ 
Fa della ma^a una crudel cucina . 
Ai cari amanti il primo affetto rende p 
E dal terrier la nova guerra intende* 

I. 

JEliMmi venata cefca fantafia , 
Che non poffo-caccianr* i dilla teffa ^ 
Di (criver un^ iftòria in poe/ia 
Af&cto ignéras o poco manift*(la. 
Non è figli» del Sol la Mafà mia. 
Ne ha cetra ài oro , o d* ebano contefta, 
K rozza villanella , e fi craftùlla 
Cantando a àridi conforme le frullaj» 
T^mQ fé A 
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II. 

Ha con ratto che avvezza alle bofcaglle 
E beva acqua di rio, e mangi ghiande» 
Cantar vuole d'eroi^ e di battaglie , 
£ d'amori y e d*impi:ere memorande : 
£ fé avverrà che alcuna volta sbaglie, 
piccolo fallo è in lei ogni error grande i 
Perchè non (Iodio mai , e il fuo foggiorno 
Òr fu preflb un abete ^ or predo un orno* 

III. 

E intanto canterà d' armi e d'amori » 
perchè in Arcadia noflra oggi Con fceii 
Còsi fubli mi e nobili Pallori , 
Che fon di tutte le (cienze intefii 
Vi fon Poeti , vi fono Oratori , 
Che paflàn quelli degli altri pae/i ; 
Or élla, che fra loro ufà è di (lare j 
Si è m^ffo in teHa di (àper cantare* 

IV. 

Ma , come voi vedrete , Tpeflo (pedo 
S'imbroglerà nella geografia , 
Come formica in camminar (ul geflb ^ 
O fu la polve , p farina che fia ; 
O come quel Pittor, eh' alto ciprefla 
Nel bel turchino mare coloria, 
£ le balene poi fu gli erti monti : 
Cosi forfè (àxanno i (ooi racconti» 
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Canto primo» 

V. 
Ma non per qaefto maltrattar fi dee ,[ 
Né farle lima lima , e velia velia. 
La femplicetta non ha certe idee , 
Che fan Tiftoria iuminofa e bella : 
Ne leffe mai in fu le carte Achee , 
Ovver di Roma , o di noftra avella i 
Le coCe belle che cantar coloro , 
eh' ebber mente divina e plettro d'eroe 

VL 
* ' Xfa canta per iflare allegramente » 
E acciò che 6 rallegri ancor chi Todei 
Né & , né bada a regole niente > 
Sprezzatrice di biafimo e di lode. 
Che tiranneggia cotanto la gente , 
Che ?' è infino chi 1* ugna fi rode , 
E itópo B {bt>piccia , e 1 crin fi ftraz/a ; 
Per trovar rime eh' abbian qualche grazia; 

VII. 
Voi la vedrete ancor ( tanto è ragazza ^ 
Or qua or là (aitar come un ranocchio : 
Né 2n ciò la biafmo, ne fa cofà pazza; 
Che dagli omeri in fin fbtto il ginocchio 
La Poeua ha penne , ohde fvolazza 5 
E va pid pretto che in un batter d'occhio 
Or quinci , or quindi; e cosi, tiene attente 
V orecchiedi chi l' ode > e in un la mente. 

Ai 
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VI IL 
Cori yeggiamo nel furor dell* armi » 
Tra il fangue , tra le ftragi ^ ^ le ruine , 
In un momento rivoltarfi i carmi 
Ai dolci amori, e quindi alle divine 
Cofe , e parlar di templi , e fagri macmi j 
Indi volare fu l* onde marine , 
E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D* Arianna lafciata in fu lo fcoglio. 
IX. 
Ma già fi è poftft in njan la fua zampogna ; 
E canta totto voce , e non fi attenta* 
Non la guardate ancor , che fi vergogna , 
E come rofa il volto h diventa ; 
Ala prefto pafla un poco di vergogna s 
Principiato eh' eli* ha , non fi (paventa ,* 
E già incomincia : or noi dov' ella Cede j 
Taciti andiamo , ed in punta di piede. 
X. 
Io yo' captare una guerra crudele , 
Che leflì un giorno ftì certa frittura , 
Che non fo , s'è mendace > o pur feddc» 
So bene che colmomnii di paura - 

Il fuon delle afflitiiffime querela 
Degli aflediati dentro delle mura 
pi Parigi ,. da tanta orribil gente ^ 
Venuta qui da levante e Poij^pi?^ , : ^ \ 
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XI. 

L'Aorore , che defcrive qaefla ifloria , 
B' nomato Madilro Gaf belino , 
Il qaàl la vide , e ne tenne memoria , 
E la (Crifle, in volgare, ed in latino, 
li padre mio , che d'aver libri ha bòria ^ 
Comprolla da nn paftor del Cafentino ^ 
Che in ca& noftra venne per captalo",' ';''-,[ 
E diegli in cambio un par di {carpe, e aniaid; 
XI li 

Narra dnnqae coftui gli fdegni , e l' ire 
D' Africa e & Afia contro Carlo Mano 5 
E dice che de' Cafri il fiero Sire 
Con l'orrenda Lappone, è rinomano 
Negrità , ed altri eh' or non vo^io dire , 
Ebbero in cuor di fpegnere iì Criftianò 
Seme , e ne' fagri venerandi Tempj 
Erger idoli infami , iniqui , ed empj* 
XIH. 

Ma voglio prima , che m'efca di mente , 
Dirvi che quando io parlerò d'amore , 
Non vi cade/Iè ih animo niente. 
Che io abbia mai (èntito il fuò valore* 
Non fo fé grato (la ^ o dispiacente : 
Libero Tempre ebb' io 1* animo e *I cuore 
Da' Ucci Tuoi , e nel parlar di lui , 
Non dioD ieafi miei , dico gli altrui, 

A) 
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XIV. 

Finita appenderai' oriibll guerra 
Contro di Carlo, tanto nota al mondo , 
Che l' Inferno di nuovo (i diserra 
A' danni Tuoi ^ e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciafcuna terra 
Per cacciare Parigi e Francia alando: 
Udite or come, e da quali cagioni 
Nacquero quelle nuove difienfioni. 
XV. 

Lo Scricca Re de' Cafri aveva un£gli» - 
Robufto si, che un Ercole parea , 
fi di color si candido e vermìglio 
Da innamorar la bella Citerea. 
Coftui vago di riHè e di periglio 
In Frància andò » dove la pugna ardea , 
E combattendo un giornoapetto^apecto^ 
yoccife finalmente Ricciardetto. 

XYI. 

Una forella fiia > detta Defpina , 
Che avea per occhj due lucenti ftelle, 
£ eh' era coi german fera e mattina^ 
E si r anuva , che le genti felle 
Stimavan che gli fofle concubina , 
Udendoi morto , fi graffiò la pelle , 
Si fvelfe i crini , e ^ (braccio la vefte , 
£ ai bando alle gioftre» ed all^ ftfte^ 
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XVII. 

E tanto feppe dire al genitore , 
Che a vendicare il figlio d difpoTe» 
Nella corte di lei tratte da amore 
V' eran alme gaerriere e generofè; 
IDefpina a quegli in dono offerì il core , 
Che con le mani lorde e fanguinofe 
Xe aveflfe fatto dono della telU 
Di l^cciardetto ^ a lei tanto molefta. 
XVIII. 

Bulaifo de* Negriti orrido fire 
Gigante fmifurato e pien di poflà , 
Pece la fua terribil gente unire 
Air cfercito Cafro, e feco mofla 
la volle di perfona egli feguircj 
Egli ha una mazza più che trave grofla^ 
E fcotendola avanti alla Regina , 
Dice : Quella ha da far la medicina. 
XIX. 

Del Soldano d'Egitto un figlio ancora 
Vi fu, che per Defpina era confunta^ 
Il qual partiflì fubito in quell'ora 
Per girne al padre , e formare in un punto 
Gente da guerra , che Macone adora i 
E lo Sgraffigna fetoluto e fmonto. 
Che impera alla Lapponia,e d'amor geme> 
Le promife di por fua gente infieme. 
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t)i ventuh'éri pòi, è di cadétti 
"Racconta il Garbolin , che far Tei mila : 
Chi raggiufta le feUe , e chi gli elmetti ^ 
£ chi per Io timor fa Marcò sfila. 
Si rallegra Defpina a quefti oggetti , 
Che già le fembra di troncar le fila 
Della vita di Idi y che i 1 fuo germano 
le tolfe ^ e diello a crudèl morte in inané^ 
KXt. 
In qnefto mentre, come kr fi/iiote 
Da' villanelli dopo il verno crudo , 
Che coronati il capo dì viole 
Vanno formando col pie fealzo e nudo 
Sovra r erbette amorofe carole : 
Cosi le acute lancie e il grave feudo 
Aveano appefo i Paladini al muro , 
Tenendo in pace il lor viver ficurò. 
XXII. 
E chi cantava della Senna ih riva , - 
Sedendo ali* ombre delle vefdipiàiite; 
E chi odornato della bianca oliva , 
Aflìfb a menfa, di buon vin fpumante 
Di criftal di Muran le tazze empiva; 
Ed ogni donna Col fuo Aggio amante 
Stavafi in gioia , e benediva il giorno , 
In cui la^pace a lor fec^ ritorno* 
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XXIIL 
Sol Carlo era doglio(b per V awifo, 
eh* egli ebbe dell* orribile pazzia 
D* Orlando , e di cercarlo ebbe in a??ifò : 
Ma tutta quanta la Tua Boronia 
PregoUo con grah lagrime (ul vifo , 
eh' ei fteife fermo , e che andato faria 
Ciafcun di loro a ricercarlo -, e tofto 
Alla partenza ciafcun fa difpofto. 

XXIV. 

Chi ver Levante andò, chi ver Ponente; 
Rinaldo volle ir Colo $ in compagnia 
Andaro gli altri , e fur parecchia gente. 
Bi Perfia prefe Rinaldo la via i 
Aftolfo y Atardo , e Ricciardo valente 
Prefer la Spagna , ove credon che fia. 
Olivieri e cento altri Paladini 
51ndiiizzaro per altri cammini. 
XXV. 

In compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini reftaro in arme chiari. 
Quando dopo due mefi Ci prefcnta 
Alla Cone an Araldo , e infenfi amari 
Spiega come lo Scricca gli apprefenta 
Guerra crudele, e perà fi prepari ) 
£ che vuol morto cìafchedun Criftiano^ 
P gli fi dia Ricciardetto in m^noj 

A f 
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XXVI. 

che dtede morte ali* unico Tuo figlio. 
Rirpofe Carlo • Al tuo fignor ritorna , 
£ digli che crudele è il iìio coniglio ^ 
E folle infieme , e che equità non orna ; 
Se Ricciardetto fece il Tuoi vermiglia 
Di quel (àngue , che il fenno a lui fraftoma^ 
Ne incolpi la fortuna , che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i Tuoi ù volta» 
XXVII. 

Ricciardetto non è campion da frode : 
Pugnò con lui , come pugnare è ufo 
Guerrier, che mercaa si gran rifchio lodè^ 
Né in dirti quefto , io nvi difendo ^ o [cuCo: 
Ciafcun de* mieifoldati aflfai più prode 
£' de* Tuoi Cafri ; né V orrìbil mufb. 
Né le gran membra , o la ftrana figura 
A gli uomini di Francia fa paura. 

XXVIIL 

Digli eh* ei venga pure » e che (u* mei U 
Di Parigi vedrà fanciulli e fpofe » 
Che fu vi monteranno per vederli. 
L* Araldo freme, udendo qnefte cofe , 
E diffe : Come falco, addoflo a i merli 
Verrà Io Scricca fopra 1* orgogljiofe 
Genti Francefche , e che fpera fra poca 
Veder tutto Parigi in fi^mm» e fooom x 
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XXIX. 
Vaflèn r Araldo , e Carlo fa configlio 
Co' faci Baroni « e fi parton gli uffiz; : 
Chi a un impiego , e chi all'alerò dà di piglio, 
Cbi bada ai muri y e guarda (e hanno vizj i 
Chi penGi della fame al gran periglio , 
E grani ammafia , e vieca gli ftravizj } 
Chi avvifa i Paladini con daffecce « 
Che vanno » come avefler le pezzette» 

XXX. 

Ma lafciam i]uefti> e fegaitiam la pefla 
Di Ricciardetto » d'Adolfo , e d' Alardo , 
Che van cercando con la faccia meda 
Orlando pazzo, il Paladin gagliardo $ 
E in ogni parte ne fanno richieda , 
Ma awi/b non ne trovan , Ce non tardo; 
A qnH però che ponno immaginare , 
Credon che in Spagna certo e^i abbiaa ftacti 

XXXI. 

l^flàno i Pirenei , e Catalina , 
E predo predo fono in Aragona 5 
Qui.(ènton co&, che alle lor bifc^no 
Molto con&ffi y da certa perfona 
Che narrò loro , come in un^ fognai 
Ritrovò il Conte fu l' ora di non» 
Preflb a Valenza ne' giorni paffati , 
Che orlava peggio degli i^citacu' . . 

A/ 
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XXXlh 
Piegalo Cu la manca a queflo dire 
I Paladini, e fecondo V imeCa. 
Verfo Valenza inconiinciorno a ire» 
Un di nel gran deferto d* Oropefa 
più aifadin li vennero adàlire , 
£ fecero una nobile di fefa. ' 
Adolfo fol con la lancia fatata 
Cictò per terra tutta la brigata» 

XXXIII. 
Già il Sol baciava il volto alla marina } 
£ gli alti monti fi faceano ofcuri , 
£ gli augelletti alla felva vicina 
Volavano fu* rami più (icuri , 
Timorofi d'infidie , o di rapina, 
£ i pigri rafO fìior de* lor tuguri 
Aloveano il piede , e i pipiftrelli , e i gufi 
lafciavan lieti gì* incavati tufi. 

XXXIV. 
Quando ^videro un fuoco non lontano ^ 
E s' avvifar che foffero paftorì. 
là vanno , e loro viene incontro un nano^ 
Cbe porta in mano tre mazzi di fiori , 
E da lui Alutati in atto amano , 
Difle : Mi manda a voi , cari Signori , 
La mia padrona , e vi prefenta quefti 
Mazzi ^ dbe fon di mille fior cornetti 
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XXXV. 

Qaefta ( fé noi fapece J è la più bella 
X>onna , che in Spagna mai fi Ha veduct. 
Ella ha (beco di fé terre e caftella ; 
Ma non cerca marito , e lo rifiuta. 
Il nome fuo egli è Madonna Stella : 
Se canta , un ufcignuolo fi reputa % 
Se balla , a gli occhi di ciafcuno appare 
Clori per Taxia j o Galatea (al mare» 
XXXVI. 

Adolfo a que/èo dir fi mette in ra(ca 
La mano, e tranne fuora un pectin rado, 
£ me* che fa > i Tuoi capelli sfrafca, 
£ fi rende pulito come un dado. 
Ridono 1 due , e dicono : Che frafca 
£' mai coAui l egli è del parentado 
Certamente di Venere e d'Amore^ 
Che ogni donna gli ruba e Cenno e core. 
XXXVII. 

In ciò dicendo, ecco da mille e miUe 
Accefe faci che fono incontrati. 
Giovani vaghe con liete pupille 
Portano in mano i bei doppier doraci, 
£ co' (Irumenti confaccenti a ville 
Si fan pili finfotiie (opra que' prati : 
£ la padrona poi in mezzo a quelle 
Viene , e fembra la luna in fra le iìeile* 
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XXXVIII. 
Era rveflita d' an color celefte , 
E il bÌQndo crin legava un naftro d* orof 
Nude le braccia avea, corta la vede $ 
Ma non perdeva grazia^ né decoro. 
Una cetra d'avorio con due tede 
Di cigni (e Dafne mi parca fra loro^ 
Aveva al collo , che si bianco egli era. 
Che latte e neve appreiTo lui par nera. 

XXXIX. 
Ella cantando difle : O dólce , e bella» 
E Tanta Libertà » quanto Tei cara ! 
Per òro , per cittadi , o per cafteUa 
Ben fi compra » e tnal vende cosi chiara 
E nobil merce. Libenade è quella 
Che noi difpoglia d*ogni cura amarai 
Ella fol bafta a hxt in ogni flato 
Un U0Q9, d'afflitto e fnifero , beatoi» 

XL. 

^ Mj^ quella libertà vie pid s'apprezza ; 
Che fiede qual regina in. mezzo al corej 
libertà lieta » che dile^ia e fprezza 
Tutti i l^egami del crudele Amore* 
Pelice , chi da piccolo s'avvezza 
A non curare quefto traditore ! 
Io r ho Tempre fuggito » e noi conosco ^ 
AmicaJEbl di quefto ombroib boTcot 
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XLL 

Ma quando a fé vicini ella li CcorCe , 
Hupjpe il bel canto , e con gentil forrifb 
Ver/o di ior né camminò , né corfe i 
Ala venne con tal grazia , e con tal vi(b , 
Che Adolfo i labbri per ftupor fi morie» 
E difle : Amici y fiamo in paradiso. 
51 bel faon , si bel canto , e si bel malo 
Delle mortali cofe é fuor dell* vdh» 
XLII. 

E qoal forrona (diffe ) o Cavalieri, 
Al bofco delia Stella v' ha condutti? 
Se piacer „di falconi ^ o di levrieri 
V* ha (limolati , e qua venire indotti , 
Son certa « eh' io vi do mille piaceri , 
Che a caccie Con tutti coftoro iftrotti : 
Ma dalla caccia in fuori mi è ne&ato 
Darvi piacer, che appaghi il voftro j(hto« 
XLIII. 

K^n£i del tento ciel ( rìfpofe AAolfò ) 
T4on parljàmdi levrieri, e non di&lcbi: 
Che in piaceri di cacete non m* ineolfo. 
Né Oa , che preflò alle lepri cavalchi , 
Quando m' abbatto per lanciato golfi» , 
In tal fortuna , che (e tutta io calchi 
La tefra a tondo , non avrò T eguale | 
Di veder qRefta tua bcltàimmoicaI<« 
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XLIV. 
E qui diede un fofpiro , e fi fé rodo. 
Ad entrar nel fuo nobile palazzo 
Elia gì' invita y e loro avanti ba moflb 
Il piede ; e Aftolfo per amor già pazzo 
Le va si preflb ^ che V è quafi addoUb , 
£ le dice airorecchie: O ch*io m'ammazzo, 
O che voi mi guardate in dolce guifa , 
Occhi che avete la mia pace uccifa* 

XLV. 

Tira avanti la Donna , e non rifponde, 
Ma fbttocchi le afhite damigelle 
Co' labri chinfi al rifo fanno fponde. 
Alenfe fm tanto (bntuofe e belle 
Apparecchian le giovani gioconde. 
Adolfo 6Cq nelle vaghe (Ielle 
Di quel cielo che tanto rinnamora^ 
Kon^da a nulla , e quelle (blo adora^ 

XLVI. 
Ricciardetto lo fcuote , ed ei non fentei 
Tuma la menfa , e Madonna s'afTtde , 
£ gli altri Ceco : ma Adolfo niente 
Sì muove, e lei riguardale or piange,or ridcf 
Alardo fuor di modo n* è dolente : 
Donna Stella, che di quedo s'avvide, 
DifTe : Guerriero , fla pur di buon cuore ^ 
eh' io guarirono predo dall' «nK>re« 
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XLVII. , 

Bglidiedle una noce del Beatile 
£ diUe : Quando nel ietto fi corca , 
Con punta di coltel (bttii Cottile , 
T^ratrane pria la fcorza nera e (porca, 
tJna dramma nera(chia, e in vin gentile 
L'infondi , e sbatti , e lànne come morca } 
JB con quefto gli bagna e bocca e petto , 
Sfègoiraane il Sedato effetto. 
XLVriI. 

ì.a dolce madre niia , che fn st beìb ^ 
£ che amò tanto il caro Tuo contòrte ; 
Che 1' Artemifia in paragon di quella 
Odia va' il filo, or ve s'egli era forte: * 

Quando il furore della ndlrr ftcitó- 
Miferamente lo conduiTea mortéi 
Per r j4:eptódolor divenne tale , 
Che^^ciitbSpàgaa^ Ile- fapeva male. . »-'■ * 
XLIX. " -^ 

)5 mefchina ridotta in pelte ed o(7a 
JEra , e i begli occhi non vedean più lumei 
Sparute eran le guance , ed una foiTa 
V a\ean lafciata , ove correva un fiume 
Di pianto^, che m*avea tutta commolìà. 
Or mentre awien , che cosi fi cohfiime ^ 
Capita in cafa noflra una mattina 
Un vecchio xieiroiindica marina» . -n^' 
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£ dice : Se d' amor gaafta è coftei 
Io guariroUa. E pre(à quefta noce 
Fé tutco quello preftamente a lei , 
eh* io e' ho narrato : ed ecco che la voce 
Toma più chiara, e tornan lied e bei 
Gli occhi , né fon di lagrime più foce ; 
In fin ]}on era ancor paifato un anno » 
Che comò cóm^ prima , e fenza a£Emi^o« 

LI* 

Perché ha tircù di far dimenticare 
La coCsL amata ^ e ditte che la fece 
Proteo per una Tua ninfa del mare « 
Che mentre ama un paftor,che a lei non lece» 
£ per mar jto non lo può pigliare » 
In poco tenopo tutta fi disfece. 
Onde eì con qpeib noce raflèttolla » 
£d ella poscia un giorno a me donolla* . 

LII. 

DonoUa a me , che fopra d'uno fcoglio 
Sedea piangendo il miocrudel dedino) 
Che bella donna , ma piena d'orgoglio 
Amava io tanto, che fera e mattino 
Af i moriva d'af&nno e di cordoglio , 
Percl^é m'odiava lontano e vicino. 
£lla moda a pietà dei mio tormento 
Mi fé quel dono , e ne reAai contento. 
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tlll. 
Quindi (bggionfe , che alla v a ga El ena 
^Irra ne àie , che ftemprata nel yino 
Toglieva ogni dolore , ed ogni pena* 
Agamennon la bevve y e il picciolino 
Telemaco y e fè Jor bella e ferena 
Tornar la fronte^ e riie del deftmo ^ 
£ i paflàci travagli fi fcordaro. 
In b^r quel vino cosi buono e raro. 

LIV. 
Ciò detto, s'alza la gentil donzelk 
Da menlà , e prega la notte felice 
A ciafcnno , e cìaìcun la prega ad ella* 
Aftolfa a lei pian pian s* accofta » e dice : 
Ove mi lafci ^ o defiata Stella ? 
Se parti $ io refto mifero e infelice. 
La Donna finge non adirlo , e parte « 
JS dice a Alax<b> non fi> che in difparte. 

LV. 

Prendono in mezzo Alardo e Ricciardetto 
L'innamorato Aftolfo che (bfpira, 
B fi vuol trarre il cuor di mezzo al petto 
B mandarlo a Madonna che il martini* 
Bffi rìdendo gli fanno difpetto , 
Bd ebbe dal difpetto a nafcer 1* ira. 
Ma temperò lo ^rito feroce 
Il &tco a tempo impiaftro della noce». 
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IVI. 
Appena Tincantata rafchiatara 
Toccogli il caldo petto , e l'arfa bocca , 
Che di Madonna Siélk/ifon fi cara ^ 
E gli par brutta, a|ceftipatella , e fciocca , 
E dice ; Non gnaftram^ noflrà vetitara 
In foffcrjpiarci ih quella biccicocca» 
E* dorme nn par,d'orette , e pria del giorno 
Sveglia i |^oiii|)agni faòi a ftton di corno^ 

E dice:, Si fa tartfi > andiamo via, ' 
Andiamole; ricercar del noflro Conte, 
Rifpofe .Àlardo : Da maggior pazzia 
Noi te guarimmo con le grazie pronta* 
Di quefta ninfa cos{ bèlla e pia. 
Un legno della vrhicé in fu la fronte 
Paffi Aftolfo, e non fa cfié dir fi vnole 
L'ofcuro faoB di quelle fuepa^ ole.; ' ' 
LVIII. 

Ma per la ria noi ti dfrenno.il tuHo 
Kiprefer quelli , ed intanto vediti 
Lafcian Talbergo , e l'incantato fratto 
Kiportaro a Madonna , ed infiniti 
Complimenti le fer^ cbe ognuno iftratto 
Era ne* mo^K civili e puliti. 
Ma lafciam qoefti , ecerchìann di Rinaldo , 
Di coi nm f èy^'e in rella ftia pid {aldo. 
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LIX. 

Se vi avviene , egli pani fbletto 
VèrPerfia /jèd imbarcolc alla Rocella | ■■ 
£ neir EuiiDo con Tuo gran diletto 
Giuniè /fal.cpmpaTire della ftella 
Che trafle dil dprato Cno carretto 
L'amato vecChiió, colà dove bella 
Eli* è negrezza $ lo dico in Etiopia > 
£ li di sé gli fece dolce copia.. 
LX. 

Sbarea in un porto » e (òbito doma|^ 
Per il deftricro Cao buon or^o e fava» ' 
Più non v' è piazza , ofteria , o locanda ^' 
Do/ ei non chiegga del Signor di Brava $ 
I|d|/i;^Ua di lui fuona in quella banda, 
Eqbaji|gp^C§rì;p:pià, nicn ne ricavai 
Ond^ tfent<à<^ih tem fi difpone 
£ cerchiò |>e]:.quella regione» 
LXI. 

Fatte ano^r non avea diciotta: miglia g 
Che ved^ in fuga mo^evacdie erbuQÌ ^ 
E una yiUana candida e vei:miglia,* ' 
Che piagne , e fìfstppd i rozzi jpamii (qetl'j 
£diriccÌ!^tfcriiii6(capigUby>'. . 
E va gridando : Ahi mi(èrelii abih , 
Si ferma il Paladino « e in quefto metitrtt 
Ito^ un ferpeq^c lon^ , e di gran veiMwei 
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LXII;. 

che con la bocca aperta ìnfegue e incalzar 
La villanella , che fuggendo ftride. 
Ailor di fella il Cavaliero sbalza 
Al Cuoio y e il ferpe con la lancia accide* 
Ma b veloce paftorelia (calza 
Non a rivolta , né per quanto ei gride , 
Mono è il iferpente; ferma il pie fanciulla^ 
Non ode mai » né volgefi per nulla. 
LXIII. 

Onde egli tègae il Tao cammino , e intaiit# 
Gli fi fa notte preflb d* un caftello , 
£ in una ca(à ode allegrezza e canto ^ 
£ fi ^ra ìGa un qualcne oitello, 
£ tale è appunto, ma mefchino alquanta» 
Nulladiqien la &me gliel fa bello* 
Smonta Rinaldo , e lieta aflài l'accoglie 
Dell' oftiero l'allegra e bella moglie* 

LXIV. 
Chiède da cena , e vuol (lare in cùtina^ 
£ dà di mano andie a girar l' anrofto « 
Che vuol parer un uomo da dozzina t 
Ma X o(hi che lo guarita di nafcofto , 
5' avvede com* egli ha la pelle fina » 
Edèslbendelbvitadifpofto, - 
Che gnerrier fembra da fir molte prove , 
Tutteammirande^etutteeccelfeenuove. ' 
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LXV. . 
Onde rivolto a lui difTe l' oftiero : 
Signor, (è corrifponde il valor voftro 
Alla prefenza d*illuftre guerriero , 
Pocrefte £are a quefto luogo noftro 
Un gran piacere , e da un crudele e fero^ 
Orribil canto , e deteftabil moftro 
Liberar noi , e due gentili amanti , 
Che tiene quefta fera in doglia e in pianti: 
LXVI. 
Diflè Rinaldo : Non ho da bx nulla, 
E r ozio non alligna in cafii mia. 
Dimmi il garzone , e dimmi la fanciullai 
Che tanto affanna quefta beftia rias 
£, come e' dir (ì fuole > dalla culla 
Narrami quefta iftoria in cortefia: 
Che dolce cofa eli' è fra le vivande 
Udire narrazioni memorande» 

LXVII. 
Hai da faper , che Baccola è nomato 
Quel caftello che fta qui fopra a noi: 
Quefto era d' un (ignor bello , e garbato \ 
E grande , e forte come fete voi. 
Per (ila difgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera, che de* Tuoi 
Begli occhi , e delle (uè maniere accorte 
Ardeva si, che ne correva a morte. 
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L.XVIIL 
Ma egli , che clonato il core avea 
Alla Bruaerta, che d*iin gran villaggio 
eh* è preiib aLfuo> %noria tenea, ^ 
rrefenti^pJPcfthi , né tema d'olcraggi<» 
L'JA^uflTerb a far quello che volea; 
OnHe afpettò nel di del maritaggio 
Di far qu^fla crudele opra si ftrana , 
Che di timil non v* è memoria umana. 

Lxrx. 

> Qc^ndo vien la Brunetta in bianca veda 
Coronata il bel crin di gigli e rofe, 
E fa fiaccola tutta in gioia e feda i 
Ecco la fata, che tra Taltre cofe 
Moftra (Ùlx lieta, ancor che detk meda: 
Saluta la Brunetta, e lévezzofè 
Compagne:, e dice : Andate più bell'agio 
Che lo ipofb ancor è dentro il palagio. 

LXX. • 

E fUoU che 9tr ombra d*un alto ciprefib 
Afpettin lui, che già venia cantando i 
E quando vide , che molto era pxeiib 
Lo fpolb a dei , che fola andava.amando ^ 
Dal negfp Inferno le comparve un meda 
Ch'acqua 1^ die del Tartaro nefando. 
D*e(b gli fpofi la crudele afperfe, 
E quella in cagna ^ in cervo lui converfe. 

IXXh 
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LXXI. 
E li ceryo cominciò coflo a faggire, 
E la cagna a infcguirlo 5 e fon dieci anni 
Che provano ambiduoqaefto marcire: 
Né V* è chi trarre lor polla d'affanni ^ 
Che un certo monte bifogna faiire 
Erro cosi, che vi vorrebber vannil 
.E in cima poi evvi una grofla torre ^ 
Dove (jneiU crudel vafli a riporre. 
LXXII. 
Di pili vi (fanno a guardia due giganti | 
Cno detto ilTraggea, TaliroloStrifcia^ 
Da far paura ancora agii angel fanti} 
Sono vediti di pelle di bifcia. 
Ma pelle da fti\alì , e non da guanti | 
Ed hanno in mano una certa (culifcia ^ 
Che in Tuo paraggiouq ftoUo da paglialp 
parrebbe un manichino di cucchiaio, 
LXXlll 
Or Te pocefl! uccidere coftoro , 
Vincer la rocca, e far colei prigione^ 
Vedremmo ufciri fuota di martoro 
La giòvin bella, e il nobile garzone , 
E ricornati alle fembi^nze loro. 
Difle Rinaldo : O ve' pretensone ( 
Che ì tono, un Paladino di Parigi ^ 
E fotrideva (òtto de' barbigi, 

T^m9 1» 3 
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LXXIV. 
Io fon un uomo , che non vaglio un fico ^ 
Ed ho paura in fin dell' ombr^ mìa; 
O penia d* un si orrido nemico , 
Come di tu che quella Fata fia* 

10 credo, che il mio padre Lodovico » 
£ la mia madre Madonna Lucia 

Nel generarmi ( fe mal non m'appiglio^ 
Mangiader Tempre carne di cor)iglÌQ« 

E.dffic.airoA^ > Qpei bructi gi^fitl 
M'iian medo tj^ntó orrore queftsilera 
Che mi pare d* ay^rli Tempre avanti j 
Oimè che Tozza e fpaventevol cera ! 
Non dormo fplo , a(Fè di tutti 1 fapti^ 
Ma vo' dormire colU ti|a mogliera. 
Rifpofè r pfte con la faccia J^rcigna : 

11 mio non è cerren da piantsir vigna» 

LXXVl. 
E prefo in man un p^zzo di baftone : 
Pagami ( difle ) e vanpei a precipizio» 
Rinaldo gli fi buttaginpcch^one 
E gli chiede perdon , cpn>e un nQyizjoc 
E ToAe', che lo ftio^a un bel poltrone^ 
Gli affibbi un pugi^p (òpra rpccipizio* 
A Rinaldo la flemma a Ufi tracco j(cappa ^ 
£ le gambe dell' oft^ afferra e acxhiappai^ 
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L XXVII. 
Poi s'alza» e a tondo per la ftanza il giraj» 
Conie la fionda il giovinetto Ebrèo , 
Con cui tutta fugò la gente Afllra ^ 
£ il gigante fieridlmo abbatceo. 
La moglie di dolor piange e fofpira , / 
E tanto in lui il piagnere poteo , 
Cte non Tticcife j n^a lafciollo in forma j 
Che noti fa dove fia , e pat che dorma, 

Lxxvrii. 

Quindi vanne alla ftanza , e ponli a lettor 
E al primo albor della vermiglia aurora 
Lafcja le piume , e cingefi V elmetto : 
E a piedi e folo dell? ofiellò fuora 
Efce , e Aà V occhio a un certo Tuo libretto , 
Che diegli in Francia una bella (ignora j 
Che l'intendeva di ftregoncria , 
Per faper quefta imprelà come Ca. 

LXXIX. 
( E legge a cane fettecento e tre^ 
Tutto quefto negozio come (b^ 
E cbe iegare la Fata fi de ^ 
E darle ^loca fenza aver pietà : 
E le ceneri poi portai- con ie j 
E in lunga iiftaipargerle cotà 
Dowla cagpae il cervo in Ai^e in gid 
Vanno correndo , ;ticciò vi pa/fin fu. 
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LXXX. 

^ E nel paflarvi Ufccran le fpoglìe 
Dì c^gtu <iuefta ^e dì cervìoctò quelloi 
£ preiuiera la Tua Brunetta in moglie 
E menerà Ha lieta al Itio caftello. 
lia ve' c|ie non t' inganni , e non c'imbrogUes 
Che fé la fciogli , fei morto, fratello. 
Chiude il libro Rinaldo, e^nuove il piede 
Verfo del monte » lo qual già fi vede* 
LXXXLi 

Un de* gìganq ^ che guarda la delira , 
Vedendo a fé venire il Paladino : 
Vien 9 che vo' darti il pan con la baleftra : 
( Gii va dicendo in fuo fciocco latino^ 
Era per Dio non mangerai minefti^ai 
( bi^e Rinaldo , e gli fi fa viciho^ 
A due mani il gigante un fallo prende > '. 
£ glielo tiri( « ed egli fi difende. 
LXXXII. 

E fa n^ gran slancio j e fotto tt gli cacda j 
E lo ferifce predo all' anguinaglia 
Con quella (paia che rompe , e che slaccia 
Ogni force arm^^tura « ogni gran maglie* ! 
Cade al fuolo t^òfitu la beftiaccia , 
Mugge cosi, che jrato toro agguaglia : 
Rimbomba il monte 5 e corre a quella voce 
l'altro gigante , pijl di lui feroce. 
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LXXXIII. 

T7n lampo » an tuono , un fulmine parea^ 
E venne a(Hoir> al cav<5lier si ratto , 
Che volendo fuggirlo , non potea j 
£ quella trave Tua alzata a un tratto , 
Tiroglt un colpo , il oual fé lo giugnea, 
1' avrebbe ceno in polvere disfatto: 
Ma RinaHo lo sfugge ^ e feteluì j 
Su' polfi j e ii reci-fe tutti dui» 
LXXXIV. 

Strìde il gig;ante, e con i monrfcerìhi 
Vuol feguir la battaglia 5 ma ben prelto 
Kinaldo il mena a gli ultimi confini 
Del viver Tuo ; onle il gigante lelio 
Dadi alla fuga , come i malandiini y 
Che han timor di galera j o di capreflo, 
Rinaldo il fegue , ed in un tempo fteffo 
JEntrano nel cade! l'un l'altro appielTo. 

LXXXV. 

E nello entrar, ne* fianchi egli gì* immèrge 
La (pada , e grida : Traditor , fei morto. 
Parte cade il Gignnte , e parte G erge, 
Infin nel fangue fuo mifero afibrto 
Af uor lo infelice. Ei la fua fpada terge , 
Poi va pili avanti , e vede in un beli* orto 
Una donzella , che piagne , e fofpira ^ 
£ il cavaiier tutta pietà rimira. 
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LXXXVl. 

Non era ignuda , e non età veftita > 
Candida si> che il candido alabaftro 
Saria parata come calamita % 
I biondi crini non legava naftro» 
Ma givan tutti fciolti per la wta: 
Né si il notturno , né il mattutino aftr# 
Fan bello il ciel col lume lor divifo. 
Come gli occbj di lei il &o bei Tifo* 
LXXXVII. 

Rinaldo a lei fi accofia , ed «Ha trema; 
£ tremando fi fa pia bella aOàis 
A poco a poco s* infiacchire e fcemit 
Nel Guerrier Tira al lume di quei rai. 
La donna allora di malizia eftrema 
Io guarda , e manda fuori un fi^bil ahi , 
£ dice : Cavalier di alto valore 
Abbi .pietà del giuflx> mio dolore* 

LXXXVUI. 

- Rinaldo a quel parlar tutto cammoflb , 
Si fé di pietra , e eli cadde la fpada : 
Allor la maga gli u lancia addoflb , 
Né più dagli occhi Tuoi cade rugiada » 
Ma efce un fuoco affumicato , e roflb. 
In Te ritorna il Paladino , e bada 
A si gran mutamento , e C ricorda 
Del libio^ e dà di man predo alla corda I 
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LXXXIX. 
Quindi la lega; come il contadino 
Lega le frafche, qaando le afifàftelias 
E atrvoirala ad un albero v icino , 
Le recide la l>ion4a tteccia bella 5 
E allor come moftrava il libriccino , 
Non parve piò vezzoCa verginella 5 * 

Ma una vecchiaccia fporca e puzzolente, 
Bavofà , tutta grinze , e fenza un dente. 

XC. 

Rinaldo allor di legne una catafta 
Le pone intorno, e le dà fuoco, e in alto 
Il fumo Tale , e con 1* aria contrafta : 
Stride la vecchia , e far vorrebbe un falto , 
Qaando fente la fiamma che la tafta > 
Ma fta legata, e muore al primo afl'alto * 
Della fiamma vorace , che la ftrufiè , 
£ in cener n* un momento la ridufle. 
XCL 

Pretto predo Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume , ed obbedifce al libro : 
Poi verfb quella via il paflb fcioglie. 
Dove gli afflitti d' un ftèflb calibro 
Denno arrivar per loro affanni e doglie 5 - 
E là giunto , riponlo in picciol cribro , ' 
E di Iparger fa ftrada s* apparecchia , ^ 

Del cener freddo dell* iafihie vecchia, 

B4 
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xcii. 

Le terre più vicine avean veduto 
La morte de' giganti y e come entrato 
Era Rinaldo nel caftello acuto j 
E n' era ufcito come v' era andato , 
Libero e fano , fenz' alcun ajuco. 
Corfero a lui , e fu da lor lodato. 
E in queflo mentre ecco il cervo e la cdgna 
Che menanrquanto poffon le calcagna. 

X CI 1 1. 

B nel paflàr fui cenere che fanno , 
Riprendono ambidue la lor figura , 
E mille abbracci in fra di lor u danno. 
Rimbomba il monte, il colle, e la pianura 
Del miracol che veggiono , e non fanno 
Come andata fi fia coral ventura : 
Ma lor narra il guerrier cofa per cofa , 
£ lui ringrazian lo fpofo e la fpofa , 
XCIV. 

E Tinvitano a (lar con e fio loro; 
In quefto mentre ecco giunge un corriero, - 
Che viene da Ponente, e di martoro 
Par nunzio , che vef):itoegriè di nero ^ 
Rinaldo il guarda, e dice: Quefti è il Moro, 
Che vien di Franci?i. Ed egli: Alto guerriero, 
Carlo ti chiama y che gli ha niofib guerra 
U Saracino j e con ailedio il ferra, 
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xcv. 

Udito ciò 9 fen corre all' ofterìa » 
Monta a cavallo » e ad imbarcar fi toma 
IlbooD Rinaldo ^ e dice : In fede mia , 
Vo* fiaccare a qoe' barbari le corna. 
Ma pria che gtonea là dove defia , 
Pia d* nna impreut nuova lo fraftorna* 
Or pria eh' io metta mano ad altre cplè i * 
Conriene che reCpiri « e mi ripofe^ 



Fine del Canto prlm§^ 



^ì 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO' CARTEROMACOJ 
CANTO SECONDO. 

-: ' ■ ?• 

ARGOMENTO. 

Sìnaldo per falvar Lucina bella 

Legata ali* orno^ i due gran Rofpi affale^ 
Per la bocca erurò ad un nelle budella j 
£ ujcì dal culo fenica far fi male. 
Arde Rinaldo a ì begli oc^hì di quella y 
Ma il raffrena il timor del temporale. 
Trova ella nella grotta ilfuoLindoro : 
Crede Rinaldo non ftar ben con loro. 

l. 

XL caor mi trema cutcavia nel petto , 
Perchè ho timor d*ayer cantato male , 
Ne avervi dato tutto quel diletto. 
Che avria voluto , al voftro merto aguale : 
Ma Febo non mi fchiara lo intelletto , 
Né con lo (ànto Tuo furor V aflaic $ 
Che allor (àrebbe il canto mio gradito^ 
£ lare' forfè anche io moftraco a dito. 
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II. 

Ma non andate via $ folo ancor quèfto 
Novello canto udite , e £ite poi 
Quel più vi piace , eh' io non vi moledo. 
Tutte le cofe , ilccome ancor noi , 
Han tenero principio , e predo preflo 
Divengono foniffime da poi ) 
Cosi crefcendo quefta ftoria mia/ 
Ayctì forfè grazia e leggiadria* , 
HI. 

Rinaldo^ come detto £ è di Cqprz , 
Udito Carlo Mano Imperatore , 
£ che tutto Parigi va foEbpra , 
Di andarlo a ritrovar fi mife in cuore i 
Ed in cercare una nave fi adopra. 
Ne trova una di un Veneto fignore , 
Che pafia in Grecia > e di Grecia, in, Ponente^ 
Oad* ei vi fale , e parte immantinente* 

Dopo una buona navigazftne » 
Epco tempefta orribile e crudele , 
Che inoc^hier mette i^tal conftifiQoe» 
Che (er\z$L alberi om?6Ì , e ftnza vele 
Correvap tutti a c^rta perdizione. 
Chi preg^ Crifto « chi V angel Gabrielt ; 
Che ceflar faccia l' impeto de' venti » 
£ 9hi tarocca , e befteminia fra denti; 
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V. 

In fin fi calma l* orrida marina , 
E ^ trovano pieflb a Barbarla. 
Dice Rinaldo : Alla terra vicina 
Guidatemi ^ che fcendere vorria. 
E cosi fanno i e quando il Sol declina, 
Difcende il fior della cavalleria 
N eir AfFricana arena , e feco fcende 
11 fuo cavai , che co* venti contende. 
VI. 

Parte la nave , ed ei folo rimane. 
Se folo fi può dire un uomo forte, 
E che ha il demonio propri® nelle mane* 
Uomo temuto infino dalla morte , 
Tai fece imprefc memorande , e ftrane $ 
In giro mena le fue luci accorte , 
Ma non vede né uomini , né cafc. 
Onde pen(b(b alquanto Ci rimafe. 
VII. 

Splendea la luna » e gli ufcìgnuoli e i griKi 
Chi fopra il buco , e chi fu gli aibofcelli 
Facevan dolci canti , e dólci trilli : 
Quando egli ffa fcofcefi bdrroncelli , 
Ove le acque divife in pia zampilli 
Facèvan grati mormoni, tra quelli 
Spinfe il filo fiero e nobile cavallo , 
Che niun de* quattro pie mai pofe in fallo* 
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vili. 

Camminando alla fin gli fi R giorno^ 
E lungo tratto fi trovò lontano 
Da Marocco in un largo prato adomo, 
Do?e in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e si terribil orno , 
Che venti miglia e più dell' aer vano 
Prendea co' rami , e fea con l* ombre (uè 
Riparo a mille bovi , e forfè pine. 
IX. 

A piedi quefta finifiirata pianta 
Vide legata una gentil donzella , 
Che i crini d'oro con la mànfi fchianta^ 
£ R afflìgge , e ù af&nna ^eti arrovella » 
Ma ( come dir fi fuole ) a i fordi canta ; 
E quel che par pia co(a atroce e fella. 
Le vide dar da dritta e da fineftra 
Due befUe Itinghe un tiro di baleftra« 
X. 

Btan quefti due Rofpi velenofi , 
Grofli cosi , si fporchi ^ e difadactl , 
Che avrian fatto di loro timorofi 
Non pur la donna degli an^elid atti » 
Ma gli orfi y ed i cinghiali fetolofi , 
E fé altra è fera , che In bofco ù appiatti^ 
Che ognun di loro egli era fatto in guifà > . 
Che avria co* morfi una balena uccifiu 
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Xh 
Rinaldo biancheggiar vide all' ofcuro 
La bella donna , come neve bianca , 
O come geifomin candido e puro , 
La cui bianchezza per ombra non manca , 
£ difTe : Qpefto non mi par dcuro 
Cibo da beflie 5 e con la man non (tanca 
Di fobico di piglio alla Tua lancia , 
£d un Rofpo colpifce nella pancia. 

XI L 

Hai rn vifto , Lettor, per gli (pedali , 
Quando il chirurgo va col gammaucce 
A tagliar porri , ngnoli , e cotali 
Morbi y che fanno gonfiature brutte 1 
£ giO la marcia piovene a boccali , 
Onde ù ammollan le lenzuola a(ciotte | 
Tale ti pen(à a giuria proporzione 
U Roipoaperto fopra il pettignone. 
XIII. 

Fece un lago di marcia aflài più vafto^ 
Che non è quel di fiientina , o Fucecchio ^ ì 
Bd annegato vi faria rimafìo , ^ 

Ma in si gran fpazio non alzoifi un (èjcchio^ ^^ 
Lai Fera intanto per queir a(pro tallo 
Rabbìoià follevò fopra l'orecchio 
Due lunghi corni : che un si facto arnefe 
Hanno 1 rosacei di quel reo paefe. 
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XIV. 

E riera fa le due zampe di dietro 
Con la bocca più larga di lei forni , 
E con gli occhiacci luftri come vetro. 
Lo qual di dietro una gran face adorni , 
( Ma face da mortorio e da feretro j 
Con urli , che parean campane e corni , 
Lo aggraffignale lo inghiotte (ahi cafo crudo!) 
Col cavallo , con V armi » e con lo feudo. 

XV. 

Penfite or voi , fé fi rimafe bratto 
II povero Rinaldo a quel boccone. ) 

Fortuna , che trovò il corpaccio afciutt# 
Per quella piaga fopra il pettignone. 
Pur ti rinfranca , e invigorito tutto 
Il filo buon Veglianti^ batte di fprooe , 
£ corre a tutta briglia la gran pancia , . 
£ pel cai gli efce il Paladin di Francia* 

XVI. 
\ SivolCearimtratciòcheAatQer;i 
^ Il Rofpo y ed in quelL' atro nella fronte -^ 
Gli die Rinaldo tal pe^rcofla fera , ; j 

Che fé di fan^ue altro cbe fiu^pe , o fpnt^i v| 
£ reftò morto. Ala dpll'iiltra Fera , ,7 
Chi dirà rlré, e i iSérf olf raggi , e Tpore?.! l 
Ella ha un^ pelle grp^ un braccio e piàjj 
Tutta di acciajo : guaxdUp Gesù. 
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XVII. 

La giovinetta mifera e dolente , 
In parte raflegrata in veder morta 
La fpaventofà belva puzzolente , 
Or che vede in cjueft* altra cffer rifbrta 
La morta fuora , e &r lei piA polTente , 
Sì tapina , fi affanna , e fi (conforta » 
B teme con ragion, che non prevaglia 
U fao campione in qtieft' altra battaglia* 

XVIII. 

E & preghiere e voti ad AppoUlno » 
Che Calvi lui in cosi dura guerra. 
RinaldQ,intanto fovra V acciar fino 
Dà con Fusbena , e colpo mai non erra | 
Ma che hr può (ènza ajuto divino ? 
Opraquefta non è da un uom di terrai 
Onde afcoltà dal ciel voce > che dice : 
Sbarba , Campion di Dio , quella radice; 

XIX. 

Che ha podie foglie , e (httial defttQ lat»; 
B quando apre la fua terribil bocca , 
£ tu la (caraventa nel palato, 
£ (obito vedrai , che còsi tocca , 
Verralle un Tonno si fpropofitato, 
Chè^non la defteria cahnon di ròcca : 
Alfer gr immergi la pungente (Jwda 
I4eU*occhio manco^ e nonpii fiate a b^èi^ 
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XX. 

Rinaldo corre predo alla radtcei 
La (Vélfe, ed a quel RoTpo Taccoiloe. 
£ fece come 1* Angelo gli dice. 
Giù pel palato la fcaraventoe» 
Si addormenta la beftia , e fa felice 
Col Tuo dormir Rinaldo , che mpontoe 
Sopra il gran Rofpo y e valorofo e franto 
La /pada gii cacciò nell* occhio manco* 

XXI. 

E ùibho mori quella beftiacda 
Tantocrudele» dolorofa, infame. 
Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della donzella , che gli muovon fame. 
Ella {bfpira, e da fé lungi il caccia , 
Dicendo ; ancor tu puzzi di letame $ 
Ancor ru porti , o mio campione, il ti(ò 
Di quello fterco (porcamente ìntrilb* 
XXII. 

Rife Rinnldo : corfe al vicin fonte» 
E toltaci di doflb 1* armatura ^ 
Da' piedi G lavò fino alla fronte , 
Poi riveftiffì; e mentre con ficum 
Speme fi accofb alle bellezze contea 
Ecco venire per la gran pianura 
Due giganti si vaAi efterminaci ^ 
Che paiean refiittorii djL Fxaó% 
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XXIII. 

Eran qiiéfti BafuiTe e la Cagnafca , 
Marito e moglie, e de' Rofpi parenti. 
Han piena di faette una gran tafca, 
E coperti di cuojo di ferpenti. 
Ma chi con effi o s'imbroglia , b s' infrasca > 
Che coftor non fan mica complimenti , 
Han pini in mano cento braccia lunghi > 
P*uopoèdelPrete,ov'ècheilcolpoaggiun'ghi2 

XXIV. 

Rinaldo dà utl' occhiata alla donzella , 
E ridendo la ftringe , e poi (i volta 
Verfo i giganti , e ben fi chiude in fella , ^ 
£ correndo ver e/fi a briglia fciolta 
Bafuffe fventra , e gli efcon le budella : 
Indi fi mette in refta un' altra volta , 
E la Cagnafca per lo mezzo fpacca. 
Poifcende , e Vegliantino all' orno attacca*. 
XXV. 

Indi tornando là dove fplendea , 
Benché languido ancora y il dolce lume 
Di quella ( dir non fo ^ fé donna o dea^ 
Tutto ripieno di gentil cofhime , 
Con voce che di amante efier parea , 
Che dolcemente Amore arda e con fame , 
Diife : Donila gentil , voftra fventura 
A voi certo e cirodelc, acerba , e dura» 
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A me dolce cotanto , e tanto cara , 
Che immaginar non fbnne altra migliore » > 
Perchè per effa Amore mi prepara 
Un nobil troppo , e troppo bello ardore. ; 
Che fé la voglia affai rapace e amara , r 
Di cKi VI toue al Caro genitore 
Jleftava Tpenta da benigno fato^ 
Qp^uido flato ^ei si fortunato ì 
XXYll. 

Qaaftdo^edato avrei an si bel vifo » 
tFn si bel petto , e membra si ben £itte T 
Che miglior non fi fanno in Paradifo ì i 
Qual rolà , che paftor ponga Cui latte , ^ 
I^òfle^iò della Donna il bianco vlfo > 
E a lai rivolta : Intemerate , intatte 
Fa che fian quelle membra » e non volere 
Alla eneftade mia fardifpiaccre. . . 

xxvni. 

Rinaldo le promife , ma fciogliendolr, 
D* aver promcffo gli venne rammarico , ^ 
Che si pienotta e candida vedendola , 
Difle : Ho promeflb, è ver » ma fé prevarico 
Ed il volere al peggio inchina ependola i 
Dalla bellezza tua vien tutto il carico, 
E in ciò dire , le ha (ciolto e piedi e mano» 
Ed ella toflio va da lui lontano* 
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XXIX. 

E prete un par di foglie di qaell' orno^ 
Ch'erano larghe almen dodici braccia y 
£ fé le avvolfe nicre cune attorno, 
Si che di nudo non ha che la faccia. 
Kinaldo la riguarda , e valle intorno , 
Ed or parla , nr fbfpira , ed or minaccia , 
E moftra a mille fegni il fuoco acerbo , 
Che gli arde ogni oilo, ogni vena,ogni nerbcu 
XXX. 

E in fatti verfo lei corre veloce , 
pia che barchetta quando 1* urta i 1 vento s ^ 
Ma s* ode intanto un* indiftinta voce , 
Che r aere introna , e quin ii a cento a cenw 
Fanti, e cavalli , e gente in viib atroce. 
Rinaldo , al quale ignoto è Io fpavento, 
Lafcia la Donna , ed a color va incontro , 
£ domanda chi fieno al primo fcontio» 
XXX!. 

Gente fiam noi dell' ifola Grifagna , 
Che tanto cempo fotto di Bafulfe 
La oppreiTe di dolore una montagna $ 
Che quéfti ognor ci dava delle buflc , 
E fece al noÀro onor fempre magagna. 
Bafla , che noi e il noftro aver dilhulfe 
Per mantener due Ro(pi fuoi figliuoli » 
Che nati appena parevan Ègiuoli ^ 
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XXXII. 
poi crebbero ogni giorno in guifi tale j» 
Che in un mefè ù terpn come caie i 
£d in un anno ranco madornale 
Si fé ciafcun, che in fin fi perfuaft 
Bafuife di mandarli in tale quale 
Luogo y ove foffer le campagne rafe; 
A crefcere a lor modo , e tactt noi 
Omdannòi per cibarli in vacche e buoi; , 
XXXlIf. 

- Orch^pcrroftra man. Signore ìaviftoj 
Giacciono al (bolo i perfidi tiranni i 
Venite a noi , ed a vofiro prefcriuo 
Tutti vivremo , e de' pacati afianni 
Riftorèrafii 1* iiolano afflitto. 
£quilo(cettro,edipurpereipànni ^ 

Vedi gli diero, e lo acclamaro Augofto;»^ 
Pifle Rinaldo : A quefto non ho gufto* 
XXXIV. 
Ritornatevi tutti a ca(a voftfa. 
Che or non mi piace aver qui compagnia; 
fi con la mancia ftrada lor dimoerà , . . 
Perchè fcòreiare pofiàno la via ; 
Poi ù rivolga aila Qonzella « <e : O noifara 
( Oifiè ) :bella tiranna acèrba e ria i 
Ti Tei molata ponto di pirere ? 
f d ella a Ini^ Per nicace» Mejbe» 
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XXXV. 
plon (àhta, come io nacqui akiRcinT, 
Figlia di Galafron Re di Baldacca* * 

Che tuttar Afia e r Africadominas 
E fé fortona avverfo m ì diftacca 
Dal regio foglio , e a baffo mi roWna , 
Di queftp non mi calfc , o cale un bacca. 
Hodentrodel miocor, eh' anqaanon trem^ 
E regpo ve fccitro , e foglio , e diadema. / 
XiXX^U 
Comefeaccade mai , che in campòaperto 
Vegga da lungi il cacciator la cerva , 
"^Cerca appre&fi a lei cheto e coperto , 
E di fua morte gran letizia ferva : 
Ma quando poi s'accorge, che un bel fertQ 
D* oro il collo le cinge , -e lei prefervai 
Si a(be\ie di ferirla , e metto e laffo . 
Rivolge indietco T affannato paflb'. : ^I 

XXXVII. 
Cosi torna Rinaldo in fua ragione; 
E^ poi che r effer della Donna intendei . » 
E le dicQ : Quand'io ebhiini«iaione (ccmiA 
/ Di quel , che Amctt ne iavogHa, e ifc'jja» e in-» 
^ Pelvottrotbelloieiictìrepcffiàne, 
Io non peàÉit, che dentro » regie 0Bh4e 
Voi foftenata, e cbelbfte Regina >< 
Ma vi cxedeoi donna da dozxinak. i 
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XXXYIII. 
Or ditemi , Signora , fé r' aggrada » 
Come andò quefio £atco cosi fiero. 
Perchè io fa quefta lancia e quefta fpada 
Vi giuro vendicarvi da doyero» 
La Don^^elU di flebile rugiada 
Bagnò le gote, e difle : Cavaliero , 
Ben è dover , che note fianti tutte 
Le mifi frenture fpavencofe e brutte ; 

XXXIX. 

^mor fu h cagión de' miei tormenti^ 
Or odi come : in Afia le donzelle 
Stan chii^Lfe tanto agli occhi delle genti y. 
Che appena veggion fol , veggiono ftelle,.. 
Né fia che regia culla alcuna efenti* 
S0I9 un giorno deli* anno le piiì belle 
Varano al tempio , ove Vemre stadera # 
£d io v'andava con mille altre ancora» J 
XL. 

Tre tnni Cono ( ed ahi perchè non era 

10 mona prima di quel di fatale i ) 
Tra molta e molta gectfetfbraftiera 
Giovane tutta , e toti^ qfianta gale » 

11 Figlinolq del Re delli^ Riviera 
Vi^venne. ,:ed era bello^ appunto quale 
Ganimei(^ dipignefi^ Q Narcifo, 

Aia vie p^ b^llo 9iiQ?xa era il fuo viiò* 
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XLL 
C'incontrammo congUocchi,e in un balenò 
lo mi fentii ben divampare il petto. 
Ed egli dimoftrommi arder non meno j 
Tutto quel giorno ( ahi giorno maledetto \) 
Noftre pupille fenza guardia e freno 
Fermate e fife nel foave afpetto 
Mon vider altro, in fino che non gianfc 
V invida notte , ed ambeduo difgiunfc. 
XLII. 
0uando tornai nella mia ufata ftanzt; 
penfa s' io pianfi , e s' io mi difperai » 
Che nutrir non potea tanta fperanza 
Da rivederlo un* altra volta mai. 
Ma che non puotc la fomma poffanw 
D'amore , e de pungenti almi Tuoi (hai 1 
Tiovò^maniera il giovin tutto fuoco 
Di venirmi a trovar nel chiufo loco* 
XLIII. 
Ptefencoffial mio padre Galafrone 
Veftito ad ufo delle donne d* Ida i 
E <iiflè , come aveva intenzione 
Di effcr una di mie ancèlle fi la i 
La bella faccia del gentil garzone. 
Sempre moretto ó che p^rli , o che rida. 
Non fece lofpeitar di alcun inganno : 
Cosi mex Icrva il mio bel Sol mi danno. 
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XLIV. 

Ciò cke regaidfe poi , bello è il tacere i 
Bafla , che in poco cempo io venni donna , 
M* ingrofsò il rentte , e s* alto difpiacere 
Io n* ebbi , iLpenfà^ ^è la lunga gonna 
Potea più ricoprir 1* opre m ia nere 5 
Ond* egli ; Ne* perigli chi iiafibana 
(^Mi'difleJ non Ila fpirito regale, > 
Né c'è fènza rimedio al mondo male* 

Noi foggirem i fé ri dà il cuor , tucinàv 
( Che^taie è il nome nofio^ da qucfto albergo. 
£ nel mio regno tu vernai Reginaif 
Diamo e gU diifi ) p^re al pai:c tetgo , 
Lafciam Baldaccsa , e 1* ampie fue confina » 
Né il mio fuggir di poco piaato a^fpergo , 
Perchè dove tu fei , vago lihdofo , 
B il mio padre , il mio reghò, il mio teToro»; 
XI VL 

A(pettiamo-ttna notte tenebrò&l t 
Orrenda pe^ le ^ioggie , lampi , e txiom r *^ 
(^Che non fa donna , quando ella è amoroià?/' 
£ giuiita^, «andiamo per fentier non buòni , 
£d entriamo ift un bofco^ e quivi àfibofa 
5eco mi ftetù era tigri e lioni 
Due giorni^.Indi partimmo ittverfo il mare; 
Ma Jegno alcun fai Udo non appaire. 

C 
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XLVII. 
La notte ecco una fufta di pirati y 
Ch^ viene a terra per cercar conforto j 
Da quai fuoittio in un Cubito legati , 
E r amor mio piagar si , che fu morto* 
Me poi donaro gli uomini fpietati 
A quel Gigante , che tu fefti corto j 
E quei mi diede polcb in guardi* a quéJI© 
Belve cotanto moftruefe e felle. 
X tv III. 
Or eccoti narrati i cafi miei , 
Che muovere a pietà dòvriano il Cidò# 
Dimmi ora tu , fórte^mpion,>chi fei ? 
Rifpofe allor Rinaldo : Se ben celo 
Il n.ome mio , e ad altri noi direi ; 
A te , bella Lucina , ecco lo fvelo. 
Io fon Rinaldo, il Sir di Montalbano^ 
Cegno cugin del Senator Romano. 
XLIX. 
Ed m Baldacca ti rin^eneroe 
Alla barba d' Apollo e di Macone , 
B con tuo padre ti raggiufteroe. 
Ma fé Lindoro è morto , e non fi pone 
In dubbio, fé felice cffer potroe 
O per amore , o per compalfione i 
Io ti prego , Lucina, di pigliarmi 
^er tuo marito , e voler fempre amarmi 
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L. 

Eh non è tempo di parlar di nozze: 
( Difle Lucina , e fecefi piil belia^ 
Le bionde trecce fcarmigliate e mozze , 
La faccia oTcura troppo, e abbronzarella » 
£ quede vedi anche a vii Jonna Tozze 
Odiano d* Imeneo l'alma facelia : 
Appetta un po' , non elTer cosi caldo} 
A ca/à mia ti fpolérò , Rinaldo. 
LI. 

Il SÌT ài Montalbano a qael parlare 
Fece del vi(b ana ftrana figura , 
Come uomo , il quale mettafi a mangiaro 
Mela cotogna , o Ibrba non matura ^ 
E difle ; Proverommi ad afpettare^ 
Ma io m' attacco al ben della nàvutA : 
£ ciò che r arre aggiunge al vodro bello^ 
la non lo Aimo un marcio ravanello. 

LIL 

Por ò Te tu non Tei d* oro veftita , 
E non ti han facto le camicie i ragnoli. 
Senza capelli , né molto pulita ; 
Non è, die io di ciòdolgami, o (gnagnoli: 
Che la fàlficcia allora è più (quifica. 
Che ci nietton più lardo i pizzicagnoli. 
Ma pur fé vuoi che afpetti , io non ricu(b^ 
Dico ibi ben , che quefto è an cattiv' ufo. 

Cx 
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LUI. 

In cosi dire > ufcir della forefb. 
.£ra Rinaldo fopra Vegliancino , 
Lucina una giumenta a0ai modella 
Va cavalcando Tempre a lui vicino* 
Quando s' ode per aria una tempe(U 
Di lampi e tuoni > che il furor divino 
Conofcere fìcea loncan le migliai 
Onde a Rinaldo s* inarcar le ciglia* 
LIV. 

Cominciofll a percuotere il peftpV 
E domandar pardon de' Tuoi peccaci : 
£ fi doleva d'elTer si (bleno , 
E non potier trovar preti, né frati , 
Per far de' fuoi peccati un fitrdelletro ; 
£ porlo 2 pie degli uomini fàerad. 
La Donna nel vedere atto si ftrano, 
Pllfe : Che è qneflo? ed egli : Io fon Criftiano* 

tv. 

In queflp mentre vedono una gròtta » ' 
E vi s'inTaccan entro tutti due. 
Il cielo in tanto mormora e barbotta » 
E ogni momento fi anherifce piue$ . 
Ed audro > ed aquilon £innò alla lotu, 
B fulmini e le grandin ca(can giue* 
Lucina fpaventata flringe ai collo 
^ìfidldo^ eh' era gallò, e parve un pollo. 
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IVI. 

Perchè di qaefte cofe avea paura . 
Il Paladino^ e non arebbe fatto 
Me^zo peccato in quella congiuntura : ^' 
Benctè poi dopo fi diede del matto 
In ricordarfi quella politura é 
Ma quando un uom fi trova fopraiFaito 
Dal timore , rinian tanto avvilito , 
Che non ha forza pur di alzar un dito» 
LVII. 
Venne h notte ^ e cominciò Lucina, 
Poiché ceflati furo i lampi e i tuoni , 
A interrogar Rinaldo , fé confina 
la Legge e le Criftianc funzioni 
Con i riti e la fetta Saracina, 
E qual fono fra lor le diftitizioni, 
Diflè Rinaldo : Io credo in Crifto al certo i 
Del lefto poi io non fon troppo eCperto. 
LVIIL 
E ftudiai poco più dell* alfabeto , 
Che diei la fiinta croce in capo al mallro. 
Poi corfi armato alla fortuna dreto , 
E fofFcrfi pili d'unoa(pro dififtro. 
Onde non Co dove ci dian divieto ; 
So ben , che l'erbe in terra, in cielo ogni aftro 
Ma fatto il nòftro Dio, e che vuol folo 
Seco i Criftiani ^ e i Saracini in duolo. 
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LIX. 
E cominciava a dir qualche altra cofà , 
Quando fentono fmuovere una pietra , 
Indi apparire una luce dubbiofa , 
Onde la Donna e il Cavaiier s'arretra* 
Ed ecco ufcir con faccia dolorofa 
Uom > che gli occhi volgea fovente all' etra 
Per veder fé finita era la pioggia , 
Che cadde il giorno in cosi dura foggia. 

LX. 

La Donna fé* un Aarnato , e cadde il lume 
Per la paura all' uomo , che vi ho detto. 
Rinaldo , eh* ebbe Tempre un bel coftume, 
Difle : Sgombra il timore dal tuo petto , 
Chiunque Tei , che di duol ti confume , 
E dicci, fé non t'è noia o difpetto. 
Perchè chiufo Aai qui tra quefli mafli, 
Mifero imitator di volpi e taiC. 
LXI. 

Diede un fofpiro queir uomo infelice , 
Che arebbe dato moto a una galera j 
Pofcia Ciughìotz» , e rifofpira , e dice : 
Bench* io faccia una vita qui da fera , 
Bevendo acqua , e mangiando erba e radice j 
Regia culla mi accolfe, e culla altera , 
Che io nacqui il primo,e poifo ancor/e voglio 
Mutar quefta fpeionca in regio foglio. 
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Lxn. 

Ma qual vaghezza mai d* iiloftre trono 
Aver può chi nemico è d*ogni fpafTo ? 
Fortuna e Amor mi fero un di tal dono, 
Che un regno,e cento egli è un confronto bada 
E ratto il mondo , Ce a lui il paiagono : 
£fn fer di bellezza un ampio ammalfo , 
E pofcia ne formaro una donzella. 
Di cui i>on fu giammai colà più bella, 
IXIII. 

Emi amava dolei tanto di cuore, 
E counto di cuore amava io lei , 
Che non fu mai un si perfetto amore, 
O vogliate fra gli uomini , o gli dei. 
Ma fortuna che varia a tutte V ore , 
^parfe di £ele i dolci piacer miei , 
B mi tolfe in un giorno il mio teforo ; 
Perchè mirabil «ofa è , s' io non moro* 
LXIV. 

Lucina a pietà mofla dì tal calo , 
Che lo trovava al fuo molto fimìle : 
Chi fei? (gii ditte ) Ed egli : Dall' occafo 
All'orto , o corri pur da Battro a Tile, 
Uomo , guai fia in odio ptil rima(b 
Alla fortuna , e che più tenga a vile , 
Di me non troverai ) però mi lafcia; 
Ignoto fofpirace in tanca ambafiria. 
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LXV. 

Mai la donna y cha fatta è da natura 
Piena di voglie e di curìofkade. 
Quanto ei più nega , ed ella piii' procura 
.Di fa pere il flio nome^ e foa cittade. 
Ond' egli : Benché ciò mi è cofa dura , 
Io Io dirowi , abbiaten>i pietade* 
Quefto fepolto in grotta cosJ nera , 
EglièilfigUuoldelRedcllaRimrflr '•- 

LXVI. 

Il di/Iè appena , che Lucina un grido 
Diede, e poi di£e : O mio dolce Lmdorò^ 
O fofpirato mio marito fido , 
O perduto finora almo teforo , 
O cara scotta , o di delizie nido , 
Aimè che per dolcezza io manco e moro. 
Ma come viv», e come qui venuto 
Se' tu l con quale (corta , e quale aiuto ì 
LXVIL 

Allora ei le narrò , come un pallore 
Piagato lo trovò (il la marina , 
Che dell' erbe fàpea i' alto valore , 
E alle, ferite fùe le* medicina : 
Onde lo fpirto riebbe in poche ore ,' 
£ nfem'\(fi fano h mattina ; 
E pel dolor ^ non averla feco , 
Di/peratofi chiulè in qudlo^co» 
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LXVIII. 

Rinaldo, che informato era di ratto ; 
Fece i conti che meglio era partire 5 
Già eh' è un cattivo fbre a dente afciatto : 
Quando G redon eli altri alTaporire 
Totani e sfoglie mtte nello ftmtto , 
Che hanno an odor , che ti farian guarire 
Un'ora dopo ancor degli olj fanti, 
Parti/C dunque ^ e lafciò li gli amanti. 
LXIX. 

Or qui s'incominciò la bella fefla 
Ira i lieti amanti , e le dolci parole , 
Che a narrarle (ària opra moleda : 
Tanto più che da me non mai fi vuole 
Parlar di cofà ali* oneftade infefta. 
Eh parliam di Rinaldo , che fi duole 
Di aver perduta ogni Speranza, e cheto 
Fugge pel bofco , e piange in Tuo fegrete; 

LXX. 
Cavalcò fino a ^omo ^ e al far del die 
Si ritrovò nel mezzo a due montagne 
Alte cosi , cosi perverfè e rie , 
Che non le avrian ialite o volpi ^ o cagne ; 
Ed eran tutte ricolme di arpie , 
Di quelle che fi chiamano grifagne. 
Or qui comincia una guerra crudele , 
Ma vo'.per ^o ora raccor le vele. 

Fine del Canto fecondo^ C 5 
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A RGOMENTO. 

Super U [ch'une d^ orrida montagna 
Col ferro mille arpie Rinaldo uccide, 
Alfuo morto deflrier neHa campagna 
j4l^a unfepolcro , e un epitaffio incìde. 
Trova ticovro , dove hev€ e magna 
£ £ un Romito jhano affai fi ride. 
Sopra Angelica alfia venne aHe kmtte 
Col reverendo padre FerauHé. 



V^ Hi canapa , ^ rìtiXMra a coCt (tranc, 

£ nian fa com'elb ka da finire. 

Se oggi £ ride , (t piange doinaikei 

Se oggi ti trovi in ta&a cento I < re , 

£ avanzeratti a men{à il Tino e il pane ^ 

Un altro di ti (èntirat noorire 

Per la gran fame : e si delk- akr« cofe 

Aytien, ch'wafonliett, oia dBfiiofe. 
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IL 
^lo vifto (^ nónibn reccliioj a* tempi miei 
Gente veftita cotta quanta d*oro. 
Con gran (laffieri ^ e belle mute a Tei 
AnHaFper Roma con tanto decoro , 
C he détto avrefti : O qaefti fono Dei , 
P Cardinaiche vanno a Conciftoro: 
E quei fteffi ceduti ho pur mefchini 
Chiecfermi per mercè pochi quattrini. 

~^ in. 

Infbmma la vircii Col non vien meno, 
Encur^ cangia per quella fguaiata » 
A cui del male e ben die in mano il freno 
La turba de' mortali fconfigUata. 
Ùicofortuna ^ che in men d' un baleno 
La ved i in mille gnifé trasformata) 
f ortuna_femminaccia di borde llo , 
CSelempre muta ffnjqueftoTocon quello t 
^. lY. 

Rinaldo che ixx fennpre fpebccUato ^ 
E non ebbe due (aldi al fuo comando % ^ 
£ quando li ebbe , non fa mifhraco , 
Cl^è li fpefe or bevendo , ora giocando | 
PcH^rchè idi valore ci fu dotato , 
Di fortuna fi rife col (uo brando : 
Quel brando £itto dalle ftreghe in frettai 
Che ferri e marmi cernie rape affetta» * 

Q6 
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V. 
. E fé mai ebbe d'aopo (f eflfer forte , 
E di fàper menar le mani bene ; 
Fa que(b volta , in cai prefib alla morte 
Saria ridutto : cke ( fé vi fov viene ) 
Da Lucina partito e foo conforte , 
Entrò ben tofto in un gran mar di penej 
Perchè appena ammezzata ebbe la via 
Dell' afpro monte , che il vide un' arpia. 
VI. 
E toilo fopra lui calò di piombo , 
E diede fegno alle altre fue compagne; 
E come £alco che aggraffia il colombo y 
Se avviene che dagli altri £ fcompagne j 
Cosi Scendo un fpaventofo rombo 
Cadder fui Cavalier le arpie grifagne , 
Il qual fentendo {lringer£ la teO^a 
l>iie : Po£Fariddio I che cofa e qucfta ì 

VII. 

Ed alzate le mani in un iftante , 
Senti le zampe e le ugnacce ferine % 
£ prefàne una con forza bafbnte 
Le tira il collo , come alle galline r 
Poi con la nuda fpada e fulminante 
Si mi fé a dar de i colpi fenza fine. 
. Ed a chi il becco , e a chi l'ali tagliava, 
Kè colpo in vano mai da. lui fi dava». . 
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vili. 

E già d' intorno s' era fatto titi monte 
Di artigli , e penne , e di beft facce uccifc : 
Ma che prò ^ fé un migliajo ei n' ha alla fronte, 
E mille a tergo, ed accanti divife? 
Cento e pia mila ( che poi furon conte) 
Eran le arpie , con le quali fi mife 
A pugnar folo il porero Rinaldo: 
Ora penate yoi ,.fe egli ebbe caldo, 
IX. 

Fortuna, eh* egli avea Tarmi £itatej 
E non poteanfi rompere per nulla $ 
Altrimenti le arrebbero (pezzate, 
E morto lui come un bambin di culla* 
Vegliantino (cordato dalle Fate 
Fu fatto in pezzi ; or penfate fe frulla 
Il dervello a Rinaldo , che ù vede 
In tal periglio , e tli più meflò a pietfe» 
X. 

Ma pur con la fatica a lui la Iena 
Sempre Ci accrefce , e fa de' colpi belli : 
Parte un'arpia per mezzo della fchienai 
Ne sfonda un'altra , ed efconle i budelli $ 
Un'altfà feoza capo in fu Tarena 
Getta , e ad un'altra pota ambo gli ugnelli. 
In fomma morir tutte , e le ferite 
Furon divejrfe , e fur quafi infinite. 
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XI. 

Dopo un SI Arano orribile macello , 
Cadde Rinaldo (bracco in fu la terra » 
£ pofcia riavatofi da quello: 
Che mi vai ( difie) da si darà guerra 
ElTer ufcito con onor , fé il bello 
E forte mio deftricro ito e^fptterraj 
Se Vegliantino mio è accifo e morto , 
Vegliantin mio compagno , e mio conforto | 
XIL 

Ex]ulraccol{èIe Tue membra (parte ^ 
Erlunille al meglio che potette^ 
£ fatto un folfo , dove in due Ci parte 
Un monticel che ha mille varie erbette^ 
Dentro vel pofe : e ciò fé' con tal arte , 
Che parve intero y e pofcia vel chiudette 
Con fpine y fafli , e terra , e in fin £ mede 
Jnginocchioni , e un bacio fa v'impreflè* 

Xlll. 
E perchè non fvaniife in modo alcuno 
£a memoria di beAia si gradita. 
Pensò Rinaldo di veftirfi a bruno , 
E andare a pie per tutta la fna vita^ 
E di ciò dirne la ragione a ognuno; 
E perché vuole che refti fcolpita 
La fua fama in eterno ^ quede note 
ScxUTc > bagnando di pianto le gott. 
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XIV. 

Qui giace Vegliancin cavai <fi Spagna , 
Orrido in guerra, e tutto grarie in paceT 
Servi Rinaldo in Francia ed in Lamagna , 
Ed ebbe ingegno e fpirto si vivace » 
Che averebbe coi pie fatto una ragna $ 
Accorto, deliro, nobile , ed audace. 
Mori qual forte , e con fronte fuperba » 
O tu clie paffi , geccagU un po' d* erba* 
XV. 

Scritto queAo epitafHa /opra un fiflb 
Col ^ngue delie arpie e con la (pada. 
Seguirò il fuo canunino pafTo paào , 
Ma non fa dove fia ^ ne ove fi vada : 
Quando vide da lungi a pie di un maflb 
Un uom , che £(b verfb il ciel fol bada^ 
A lui s' accoda , e lo vede veftiro 
Di rozzo Tacco a guifa di romito» 
XVI. 

Avea Rinaldo ancora ht yìfìtrz , 
Cbe cerne pure di qualche altra arpia ^ 
Ed armato cosi U buona &ra 
Dagli , e il Romito dice : Avemmaria* 
E narra come un peccatoiie egli era. 
Rinaldo : Vorrei ^arvi compagnia 
( DilTe ) fta notte. Ed ei : Ne fon contenCOk 
B cosi nella cella emraroadrento» 
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XVIL 

E in levarfi la pefante armatura 
Narrogli^ come aì&tto avea diftratte 
Quelle arpiacce che gli fer paura* 
Il buon Romito le pupille afciutte 
Non tenne pel piacer, di tal ventura , 
E difle : Cavalier , fon morte tutte ì 
Morte fon tutte , e le ho morte fol io , 
Ed ei : Campione ^ ringraziane Dia, 
XVIII. 

E di/Ièro un Tedeum si fcimunito. 
Che non florpiaron tanto Vegliantino 
Quegli uccellacci dall* aniglio ardito , 
Quanto edl quel bel cantico divino % 
Perchè Rinaldo non ebbe appetito 
In ^ta fua d'i volgare o latino s 
E l'altro Tebbc a noia a' giorni fuoi. 
In conclusone egli erano due buoi* 

XIX. 

rìnito il prego ^ Rinaldo gli ditte : 
Chi 6ete , Padricello ? Ed ei : Non poflb 
Dirlo a veruno , ed ho fatte piil riffe 
Per occultarmi. E qui fi fece roffo. 
Rinaldo aveva in lui le luci fitte ^ 
Né al buon Rinaldo levava d'addoffo 
1| gomito le (ìie : e in quefta guifa 
Stati un poco , poi dieder nelle ri(a» 
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XX. 

£d efclamando il (ir di Montaibano 
Difle : La volpe vuol ine a Loreto* 
Ferrai! frate ? Ferraù pagano ? 
Deh fciframi per Dio qiiefto fegreco) 
eh* io non fo , fé mi Ga. in monte , o in piana. 
In una cella y o pur n* un fughereto. 
Tu col cappvccio e con la £ne at fianchi i 
Tu Ferrad percotitor de' Franchi ? 

XXI. 
. Ma fé tu tei del buon umor di pria > 
Cofterà caro a quede paftorelle 
Cercar funghi, o paflar per que(b via> 
Che fé avclfer di piombo le gonnelle , 
Tu le alzaredi con gran leggiadria* 
Lo fan di Francia le madamofelle. 
Che furoii fègno della tua lufTuria, 
Onde ora v'c 4i vergini penuria. 
XXIL 
* Rinaldo mio , io fon già motto al mondo» 
£ più non penfo a quelte porcherie. 
Che danno gufto , ma mandano al fondo 
Del brutto Inferno ^ ove fon altre arpie 
Che quelle , del cui fanguefefli immondo 
Il vicin monte, v*en bcftiepid rie, 
( Rifpofe Ferraù modeflo in viCo) 
E i lafcivi no» vanno in paxadifo» * 



,dby Google 



-éH R I C C 1 A R D E T 1^ O 
XX III. 
Io qaefto ben (kpèa eh' era tantino^ 
H il numero dicea delie peccata , 
Onde il maefiro davami il fantino , 
(Dìffe Rinaldo^ ma tu qoahdìiamata 
Avefti per pafTar da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata f 
£d egli a lui : La doria è un pò lancetta ; 
E Rinaldo ; Di par , che non ho fretta? 

xxiy. 

Ma meglio fi» , che noi mangiamo tin poco 
Avanti che cominci il tuo racconto. 
FerraA dìSé : Io non accendo foco , 
Vino non bevo, e non mangio dell'ontò^ 
E la fpef^ TÌCparm'ìomi del cuoco. 
Con lo digiuno te mie colpe (conto; 
Ma Ce vuoi fichi fecchi» ed uva paflk , 
Io n' ho di moki dentro a qutlU caflà* 

XXV. 

Cià che tu non fiat altro , io hungerò 
E r uva e i fichi , amato Ferrai). 
E a' piedi della cr.fià fi afièttò : 
E il Frate con le msn fece GtssfJ " 
Benedicendo il cibo j e divora 
Rinaldo si » che nella caiTa pia 
Da mangiar non rimafe , e fuor po' ofci 
Ebcrveau^j&ntech'mfodili» . . 
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XXVI: 

E qaindi ritornato nella celte : 
Orsù com rncia adefTo la tua (loria $ 
Che mi figaro che voglia efler bella. 
Ed egli per fveg^ìarfì la memoria 
Gratto/fi il e?, pò , e fcolTe le cervella , 
£ difle : Sia di Dio tutta la gloriai 
Che tutta è grazia fua , catto è foo dono ; 
Se qaeì che un tempo fui , or pid non (bno« 

XXVII. 

Hai dnnqoe da (aper, forte Rinaldo , 
Che qnando si d' Angelica mi accefi. 
Che non fu ferro al raoco mai il caldo » 
Q^nto io era faa mercede. O male fpcfi 
Pianti e fofpiri ! O malcoftante e (aldo 
Amor , per cui lo mio Fattore ofiefi ! 
Ma il fatto è fatto e non & puh disfare i 
£ fpero in Dio che fé ne abbia a fcordare» 

XXVIII. 
Peci per lei | fé ben ce ne fovvienc) 
£ teco } e con altrui battaglie ftrane % 
£d occifi tanti uomini da bene. 
Che a narrarli non baftan fettimane ; 
Ma la crodel non volfemi mai bene , 
£ (Irapazzommi fempre come nn cane r 
Alfin faggini in India con Medoro» 
Che quando il feppi , io caddi di marcoro» 



,dby Google 



^8 Ri e CIA R DETTO 
XXIX. 

£ mi prefe tal voglia di morire , 
E terminar cosi la mia difgrazia , 
Che nei Cattai mi rifolfi d* ire j 
E colà guadagnarmi o la fila grazia 
Con le belle opre e col lungo fcrvire, 
O di(perato in fine lei fer fazia 
Del fangue mio: e cosi {{abilito, 
Vo cercando cÙ navi in ogni lito» 
XXX. 

Una ne trovo al porco di Valenza i 
Che andava proprio al regno del Cattai , 
£ condoleva quantitade immenfa 
D' «omini e donne , e d'altre cofe affai t 
11 Nocchiero mi accorda la licenza 
Di ftlir fopra , e il n<^ito fermai : 
11 di dipoi fi (biolfero le vele , 
£ il mare or fa benigno , ora crudele. 
XXXI. 

I tupnl, le procelle, e le tempefle 
Non tifi) dire, ed i mortai perigli: 
Ma per me tutte erano gioje e fefte. 
Che aveva di morir mille configli , 
E fé talora m'erano molefte , 
Che ricreare un'altra volta i cidi 
Avrei volato col mirar quel vifo , 
Che mi pareva proprio un paradifo^ 
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XXXIL 

Ne nulla ci dirò de i fieri moftri ; 
Che vanno errando per quelle marine : 
Noa Cono punto (bmiglianti ai nodri , 
CHe hanno più cefie e piti pungenti fpine | 
£ le balene , che pe' mari voftri 
Sembran grandi , appo lor fon piccolinet 
Baiti di dir j che fpeàb là riefce 
£quivocar tra un* ifola ed un pe^e* 
XXXllI. 

tJn di , che irato il tridentier Nettuno ' 
Tentò rapirci nei fìio Ten profondo ^ 
Cozzò la noQxa nfy<e ali* aer bruno 
N' un tibia , e fi aperfe , e qijiafi al fondo 
Ella ebbe a andare $ e ne teiQette ognuno 5 
Scendemmo in terra , ^ d'ogni grave ponda 
L* alleggerinanK) , e raflettammo apprefib ^ ' 
£ più di ftemmo in fu quel luogo fteflbf 

xxxiy. 

E cooìe fi coftuma , immenfi> loco 
Sì accerife per cibai: tónta genia , 
Che fce(à dalla nave era in quel loco i 
Quando ecco r imbietta che va via 3 
"E la nave pur (èco ^ e a poco a poco 
Ci accorgiam come cofa viva fia» 
Pejr entrar nella nave ognun ù affolla 1 
B pel timor chi affoga^ je chi fi ammolla* ' 
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XXXV. 

Dopo (kre ore di rarf olgimento 
V Oroai rpìecaca ci moftrò la fronte, 
£ poi rimmenfa'bocca , e il brutto mento. 
Aitile larga cosi mai , che arco di ponte 
Non vidi mai ( e n' ho vifti da cento 
Su le fiumane pid famofe e conte) 
£ di (òpra e di (otto acuti e Tpe/fi 
Denti ella aveva a gutfa di cìprefC. 
XXXVI. 

II noftro capitan diflTe : Siam morti^ 
Ecco che tutti ella e* ingolla crudi. 
Ne v'è chi ci difenda e 'ci conforti. 
Che qui non (èrvon né lande , ni (cudi » 
Né cavalieri generofi e forti , 
O coperti di maglia, o affitto ignudi , 
In^un boccone, in un ferrar di bocca. 
Nei fuo gran ventre la nave trabocca. 
XXXVII. 

In qtieflo mentre st guifa di ranocchio» 
Prefa un* antenna in man gli (alto fopra 
La tefta^ e gliela pianto in me22o a un occhio^ 
V Orca per lo dolor urla e s* adopra 
Di trarfì fuor quel gatnbo di finocchio r 
Ma io non perdo mica il tempo e l'opra. 
Ne prendo un' altra , e fo il medefimo atto, 
£ la beftia crudele accieco a&cto. 
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XXXVIJI. 

Così CI liberammo quella volta : 
Or stòì come ibn quei pefci gro/fi. 
Giun/i in fine al Cattai , e in fretta molta 
In verfo di Baldacca il piede io modi : 
Baldacca , dove ogni bellezza è accolta , 
Che fco tanti terrén di fangae roffi ; 
Tanti erano i de/ii /tante le voglie 
Che aveva ciafchedun di averla in moglie, 
XXXIX. 

Entro in Baldacca , e trovola dogliola 
Per la mone del principe Medoro , 
E la fua corte ofcura e tencbrofa : 
Di Angelica dimando ad un di loro s 
E' mi riCponde , com' è lacrimofa 
E come ftrappa i Tuoi capelli d* oro \ 
E come chiuìa in folitaria (bnza 
Odia ogni feda , ogni gioja , ogni danzai 
XL, 

Ma che il Tuo vecchio padre Galafrone 
Penfà a trovarle un novello marito , 
Il qual fia in armi un celebre campione: 
Perchè è /ìgnor d'un popolo infinito. 
Ed ha nemici che han groflb rognone, 
E lo potrebber porre a mal partito: 
E dille, che volea fpedire a pofta 
Arconte Orlando, e fargliene propofta* 
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XLI. 

Rifpofi : Vanne a Galafrone , e dilli 
Che non fpenda monete nel corriero , 
Ch&Qrlando ha p^en U telb anicor di grilli , 
Ed e per rutti i capi un pa2zo vero : 
Ma che e* è un tal che fuora è de* pupilli » 
Perfetto fpadaccin , perfetto arciere ; 
Uom che folo potrebbe e di{àrma«Q 
Tutto .quanto difendere il fuo ftaco. 
XLII. 

EbbjC a fcoppiar queir uomo dalle rifa ,^ 
Udendomi parlar di cotal modo* 
Ma pur diffe : Farò come divifa 
La tua perfona » che per fraina io lodo j 
Ma non fo poi fé nella fteffa guifa 
V opre faranno alle parole che odo. 
Poca uva fa la vigna pampinofa , 
E il dire , e il far non fon la fteifa coCum 
XLIII. 

Io ch^ mai non conobbi pazienza , 
Ne vo* che mi fi replicii parola ^ 
Vedendo che al mio dir poca credenza 
Moftra colui , lo prendo ppr la gola , 
£ gliela ftringo con tanta potenza , 
Che r alma del mefctintoftofen vola* . 
Corre tutta la piazza a queAp fatto, 
£ mi ùm fopra più di mille a un crarco. 

XLIV. 
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XLIV. 
Io con quello ftrozzaco ancora in mano^ 

10 giro a tondo > e mi faccio Ùli lato y 
Poi lo fcaglio da me tanto lontano , 
Che GaUfron « eh* era al balcone andate 
Udendo quel tumulto cosi (farano » 
£bbe a reftarne quafi sfragellitto. 

£ lo fpezzaya appunto come un vetro,; 
Ala lo colpi con le parti di dietro» 
XLV. 

E diflè : Corpo del noftro Apoilino i - 
Chi fa volar si in alto le perènne ì 
Non foffia già fcirocco né garbino i 
Kè ^ uomini (bn foglie o polverone , . 
Che facciano per l'aria il lor camolino* 
E manda in piazza il Duca del Cordonai, 
Onde s' informi di quella faccenda i 
£d il chirurgo intanto lo rammenda. 
XLVl. 

Arrivato non era ancora in piazza 

11 Puca , che (nudato il fiero brando 
Aveva uccifo ormai di quella razza 

Più di un migliajo ( e pur feria fcherzando) 
Onde slargofliil cerchio , e : Ammazza , ammazza,^ 
Diceano d^ lontano , e ancor tremando. 
Il Duca nel veder si gran macello 
Mi fé* un (aluto , e fi cavò il cappello. , 
Tomo I. D 
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XLVII. 
, E difle : Generofo cavaliere , 
Perchè avvilirti con quefta canaglia f 
La quale , fé t* ha facto difpiacere , 
Noa ha , viva né morta , come vaglia 
A foddi^farti^ eccome è il dovere. 
£ prega y feto che in palazzaio faglia ^ 
E mi afficara che il Re Galafrone 
Mi vedrà con gran foddis£azione. 
XLVIII. 
L^ cortefia fra l! armi non difdice : 

10 di/n a lui , e rinfodrai la (pada , 

Fra tantjoal Re corre unftaflfìero » e dice 
Coq^e io {^f girne a lui prefo ha la flrada $ 
Galafron viennli incontro , e maledice 

11 puntò e r ora , nella quale io vada 
'A ritrovarlo , pur compone il vifo , 

Meglio 9 che puote , a contentezza e rifb* 

XLIX. 
E mi abbraccia^ e mi bacia nella fronte j| 
E vuoi che io (teda (otto il baldacchino , 
Ne v' è Baron , né v' è Marchefe o Conte ^ 
Che mi parli , Ce non gol capo chino , 
£ dettomi di lodi nn mare^ un monte. 
Mi chiefe s'i* era Franco , o Saracino, 
Saracino rifpofi » e men compiaccio , 
E adopro per Macon la fpada e il braccio. 
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L. 

Quindi gli prefi a dir , come a Parigi 
Fui qualche tempo , e d* ogni Paladino 
Provai le iancie , e vi feci prodigi i 
Che né ra , né il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò , e Mabgigi 
Ancorché avelTe i diavoli in domino» 
In fin gii dinij j eome amor mi prefe 
Delia (uà figlia , e di lei il cor mi accefè* 

LI. 
H come appunto venuto era al Cattai 
Per vederla di nuovo , e poi morire. 
E in ciò dicendo di pianto bagnai 
Le gote , e fei quel vecchio impietofire) 
Talché mi difTe : Foveftier ; che hai ? 
D'ogni male fi può Tempre guarire , 
Toltane morte ; però ti conlòla » 
Che per moglie aversi la mia figliuola» 

LIL 
E con eflfa vo' darti in dote il rcgnoj 
Giacché Lucina l'altra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un arto indegno ) 
Rinaldo di^e allor : Non molta via 
E* da noi lunge » e conforte ben degno 
Ha feco , e (bno bella compagnia. 
£ tutta a lui narrò la varia iftorià ' 
Di quegU amanti, d^gna'idi memoria; 

Di 
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LUI 

Poi gli difle : Ripiglia il tuo racconto , 
Che Torà paffi, e il moqcol fi confuina,: 
Rifpolè Ferraù : Sempre fon pronto , 
£ fé quello fi eftingue , altro ^ alluma % 
Che di cera non tengo molto conto. 
Ho di molte api , e nell* orrida bruma « 
Quando T ariaè pia fredda e pid crudele i 
Io mi diverto in far delle candele, 

Liy. 

Ferraù, tu mi fai (Irafecolare 
(Difle Rinaldo, e ^ battè full' anca) 
Tu prima non volevi che trefcare 
In bordelli e in taverne ^ e fu la manca j 
E fu la dritta , ed in giro trottare \ 
Ed or ti metti a far la cera bianca? 
Ma tu non mica puoi durare aflài $ 
Che il pel fi cangia ^ e il cofhime non mai; 
LV. 

La grazia del Signor qui mi tien forte ; 
Ma ritorniamo al hoflro Galafrone, 
Che imi vuol dar la tiglia per confbrte , 
Quando egli tanta grazia mi propone , 
Mi die per lo' piacer quafi la morte , 
E feci fui terreno un (èramazzone , 
Che fui creduto morto 5 ma ben predo 
Ritcv*nai: in piede vigoTQfo e lefto. 
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LVI. 
Intanto egUTpedito alla foa figlia 
Areva un me/Io , acciò yenilTe in fretta : 
Quando che io vedo ( o rara maraviglia ! ) 
Farfi r aria più quieta e più perfetta , 
E fplender tanto > che ftrigner le ciglia 
Per non vederla Talma fa Co(lretta$ 
Alfin le aper/i, e le aperti in quel punto , 
Che il bell'idolo mio era li giunto. 

tVII. 

Non ti Co dire quel che parve allora ,' 
la bella donna : certo monal cofà 
Non Ta credetti, e non la credo ancora ,' 
Sotto un ofcuro velo era nafcofa * 
Ma di lei parte ne apparja pur fuora^ 
Siccome fui matcin vermiglia rofa 
^h^-^c^ noti 6 moAra e non fi cela ^ 
Ò come il Sol che per nube fi véla. 

LVIII. 
Apparivan di fuor la bocca , e il niento} 
L' eburnea gola , e il delicato feno ; 
Ma il vel sì non copriva il bel di dentro , 
Che Tuor non tralnceflc il bel fereno 
CéeTi* occhi fuoi , benché tal poco fpento 
Dal duolo onde il fuo cuor era ripieno : • 
Ma rugiadofe ancor , fempre fon belle 
In cielo te vivaci e chiare ftelle. 
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LIX. 
Ma perchè teca la belata di lei 
Cerco adombrar , che n' hii notizia canta ? 
In (bmma riguardah loia perdei 
E voce , e moro , e rimaà , qoal pianta 
XJii di reftò (bvra il Peneo colei 
eh* ora è mercede a chi gentil più canta* 
Volli parlare , e non formai parola , 
Che la voce reflommi entro 4a gola* 
LX. 

Alzato in fine r odiofo velo 
Gnardommi , e parve ferenàffi in parte ) 
Ma ricornaro toflo in quel bel cielo 
Più nuvolette, benché rare e-Tparte. 
Qiiin^^^i ^ual fior, che fui nativo ftelo 
O Taura tocca che d'Affrica parte, 
O lieve pi^^ia , od altro avvenimento, 
Che ù vede niancire in un >moaienta« 
LXI. 

Cosi nel veder me tutte ad an tratto 
Le fovveniro le cofe di iranca, 
£ di Meioro (uo, di Orlando matto 
Rammemorofiì, e rmpalli^io la guancia s 
E venne meno, in un baleno aflfetto , 
Quafi percoilà da colpo di liancia. 
In bradcio me la reco , e la conforto | 
£ a darfi pace, quanto (b , Teforto. 
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J-XIJ. 

Vengo.! le donne , e la pongono a letto , 
E il me lieo fi chiama , e incontanente 
Le rafèa il polfo, e negli omeri ftretto. 
Dee : Qiii l' arte mia non fa niente ; 
Che Angelica mi par morta in effetto^ 
Che non vele , non ode , e nulla fente , 
Ciò detro , s' alza un pianto si crudele , 
Che fino al ciel ne vanno le querele. 
LXIII. 

Penfi , RinaHo mio , come redalB 
A quella vifta : mi volli ammazzare, 
£ poco andò , che allor non mi gcttaffi 
Da una fineClra ( e fi potea ben fare ) 
Ch'era ^Ira almeno cinquecento paffii 
M3 Iddio, che voleami riferbare 
A quefta vita Tanta e luniinofa , 
Ali tniCe in tefta uh' altrii miglk»: cq&« 
LXIV. 

E Ài di ritornare al mio paèTe , 
Già che fortuna m*era si contraria* 
Dunque con Galafrone io pianfi un me(é s 
Poi quando a intiepidir cominciò l'aria , 
Prefi una nave tutta a proprie fpefe $ 
Ch^ andar con gente molta , e gente varia , 
Mai non mi piacque ,• ed alfin falvo e Gino , 
Un giomo mi trovai fui lito Ifpano. 

D4 
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LXV. 

Rinaldo rigaardandolo in cagne(co $ 
Gnaffe ( gli diffe ) m la fefti groffa : 
Angelica crattotti da cedefco; 
Ch'ella non mori mai , che bianca e roflfà 
Vive , ed un altro amante ave al fuo defco. 
Tu mi farefti ritornar la toffa 
( Ferrai gli rifpofe ) e Dio ringrazia , 
Che ho voto di £ur bene a chi mi ftrazia* 
LXVI. 

Senza voto mi ^refte an po' di barba 
Due dica e un poco più Cotto le reni : 
Diffe Rinaldo con la faccia fgarba. 
£ Ferrali : Gli è Grillo che mi tiene 
In pace , onde il demonio non mi (barba 
Dal mio proporlo di farti del bene; 
Ma mi faredi il bel fervizione 
A non mi porre nell* occa£one. 

LXVII. 
Io non ti levo, e non ti pongo in eSa» 
(Diffe Rinaldo) ma vo'dire il vero: 
Angelica con te Tempre è la ftefllà , 
£ e' odia pia y che lepre un can levriero : 
Cotefta barba tua si folta e fpeffa, 
Cotefto vifo fmanto , giallo , e nero , 
C^te(K> corpo voto di carname ^ 
Ti pajon cofe da piacere a dame jT 
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LXVIII. 
Se una donna trovafli a te fimile , 
Che dovefn per forza avere in moglie ; 
Seppellir vivo in mezzo d* un porcile 
Mi ^rei prima , e parrei altre doglie. 
Angelica si bella e si gentile > 
Ove ogni grazia certo G. raccoglie , 
Avea trovata la bella ventura 
A pigliar si terribile figura ! 

LXIX. 

Ì>ì pur , frsttelìo mio , eh' io ti perdono : 
E prefa Ferraà la difciplina , 
Batteaii forte si, che parve un tuono, 
Dilfe Rinaldo : Sino a domattina 
Per me feguita pur cotefto Tuono. 
Ma quella fune è troppo piccolinas 
S*io foflS in te, o Ferrai! beato. 
Mi frullerei con un bel correggiato. 
LXX. 

lo ti vorrei corregger con niodeftia ,' 
$c fi poteffe ( difle Fèrraù) 
Ma tu Tei troppo la folenne beftia , 
£ a dirla gìuÀa ^ non ne po^o più.' 
Difle Rinaldo : Difptezzo e moleftta 
Sofferta in pace è grata al buon Gesd^ 
Ma tu Tei , per la vergine Maria , 
RomitQ falfo j e pia briccon di pria. . 
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LXXL 
A quel dir Ferriaiì gli die Cui grugno 
La difciplina fua cinque o fèi volte : 
£ Rinaldo affibbiogli i^n cotai pugno ) 
Che ^U fé' dar dugento giravolte. 
Dicea Rinaldo : Frate , Ce io t'augno y 
Le tue bafette non faran .più folte, 
lerraù non rifponde j e in tanto mena 
A Rinaldo la frulla in fu la fchiena. 

LXXIL 

Prende Rinaldo il Frate pel cordone » 
£ si Io tira , che quafi l'aitima^za. 
Un zoccol Fcrrad nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo , e a terra lo Araniazza , 
Donde (òrge e ritorna alia tenzone : 
Afa nel mentre die ognuno urla e Tchiamazza, 
S'ode un gran picchio all'ufcio della cella.. 
Che introna a' combattenti le cervella. 
LXXllI. 

E grida Fer^-autte : Avemmaria ; 
£ mena intanto Un pi^n'o al buon Rinaldo.; 
Gridano ^ y\pricej quelli della via. 
Niun fi mjuove , ed in pugnar (h faldo^ 
Pur feriaù dall' ofte (i'difviay 
E sbufFando per V ira e per lo caldo 
Si affaccia al bucolino della chiave ; 
Poi fpranga V ufcio con pelante travt» 
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LXXIV. 
E grida : Aprir non voglio a gente armata, 
Rilponder quei di fuora : Con le nocca 
Quefla porta t' avrem prefto sfafciata. 
Rinaldo , che ode il Frate che tarocca ^ 
Ogìi' ingiuria da lui prefto fcordata : 
Apri pur l dilfe ) a quefta genie fciocica , 
Che aflai ben prefto li farem pentire 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire. 

LXXV. 

Aper/è il buon Romito, e dentro entrare 
Quì^ttro foldati forti , e nerboruti. 
Or , belle Donne , voi arefte a caro 
Saper chi en quefti , e perchè qui venuiL 
Abbiate flemma 5 e non vi fembri amaro 
Se p:ù ripo(b 5 e fé il Signor cj ajuti , 
Nell'altro canto voi faprete il tutto ^ 
Qual forfè forfè non parravvi brutto. 

Fine dd Canto ttr^. 



D é 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO' CARTEROMACO. 

CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

I Paladini ritrovato Orlando , 

Lo tornan favìo colpefiargli il corto : 
Trovan Rinaldo , che fi fta fgrugnando 
Con fraU Fcrraù nel Romitorio 
Carlo è ajfediato ; e intanto effi incappando 
'Dentro la rete , cantanfi il mortorio* 
Ferraà i due Giganti a Dio converte. 
Con le raga^^e Afioìfofi diverte* 

I. 

•ijLMore ed il vajaol fono due inali , 
CEe crifìo quei , che gli ha fuor di ftagione» 
Pei giovinetti fon medicinali , 
Che migliorano lor la compleiHone: 
M^ pe' vecchi (bn critici e mortali. 
Che uno li ammazza fenza difcrezione» 
£ r altro ognora a tal pazzia li mena ^ 
The li fa di ciafcun éivola e fcena. 
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Canto quarto, 85J 
II. 

Quando fi giugne ad una certa età ^ 
Che io non voglio defcrivere qual è,' 
fiifbgha (lare allora a quel che un ha, 
Niè^^^ltrò amante provar più la ft : 
Perchè , Donne mie care , la beltà 
Ha V ali al capo, alle fpalle, ed a'pii^ 
E vola si che non fi fcorge pii 
Veftigio alcun ne' vifi , dove fu» 

IIL 

Uomo jvanzata , a giovinetta acerba 
!^iacer non penfi ^ ancor che lo moftri eHa? 
CKèjTempre pafce volentier.pid V erba , 
Quando^verdeggta , la vertofa agnella , 
Che il fieno che pel verno fi riferba: 
Né emanigli , né vezzi y o molte anella ^ 
Che t u le doni, il cor le fanno lieto, 
Si^ eh' ella non ti abborra in fuofegrcta; - 

IV. 
' Ma perchèja. natura v'ha formate j 
Donne mie^vaghe, come le cipolle, 
CSof di mille fcorze v'ha cerchiate, 
Chcnònvien fuor quel che dentro vi boUej 
Con gran facilitade e* ingannate , 
Éjtaì per voftro amor s'alza e s'eftolle, 
Che voi r avete in odio; e tal condanna 
Voìlro rigor , che amor per lui vi affanna* 
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V. 
Felice il noftro Senator Romano, 
Io dico Orlando , fé a quefto penfava. 
Quando invaghito del bel vKb umano 
D' Angelica , per lei si fofpirava , 
eh' era fencito le miglia lontano | 
E fé ben era una perfona brava « 
Amor di lui non dimoftrò temenza , 
Aia Io trattò con fomma impertinenza : 

VI. 

Perpbè gli tolfe di modo il giudizio ( 
Che matcp eguale a lui i^on ebbe il mondo» v 
Mandò Provenza e Spagna a precipizio j 
E in Gibilterra delle vefti il pondo 
Larciato^ in mar gittofld^ e prefe ofpizio 
D' AfFnca oppofta nel lido infecondo | 
Dove morto reftava certamente, 
Senza l'aita della Franca geme. 

VII. 
Perchè , come narrai nel primo Canto i 
tFdito Carlo si ftrano fucceflo 
Del Tuo buon Conte, ù disfece in pianto j 
£ voleva cercarlo da fé fteifo : 
Ma da' Baroni , che gli erano a canto , 
In modo alcuno non gli fu permeflb ) 
Ma tutti G. ofFerirno di cercarlo , 
£ o pazzo j o (àvio , a ca(à rimcnarfo. 
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vili. 

Si iinhro inficine il valorofb Alardo ^ 
Come s' è detto fopra , e il Duca Adolfo ì 
E ne venne per terzo il buon Ricciardo^ 
£ Tarrivaro allora che pel golfo 
Di Gibilterra fenza alcun riguardo 
lya si predo, che di nitro e zolfo 
Pieno per 1* aria non volò mai razza ^ 
Come vider per 1* acque andar quel pauoì 
IX. 

Lo crovaron diftefo in fa l'arena 
Con poca forza , e ciò fu buona cofà j 
Perchè lo cinfer di forte catena , 
E lo portaro in frefca grotta ombzofà 
Ove del collo aprirongii la vena , 
£ venne il fangue in copia prodigiosi , 
£ parve ailor che miglioraife a un tratto! 
Ma non si preAo ù guarifce un matto^ 
X. 

Cinquanta baronate a ciafcua'ora 
Gli davano i pietofi Paladini, 
£ pane afciutto , ed acqua della gora | 
Rimedj in villa barbari e ferini : 
Ma (ènza lor farebbe pazzo ancora , 
Sicché que\ furon rimedj divini, 
g^ritornaro Orlando in fanitate 
MòItaTacqua, p oco pa ne» e baftonatc. 
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XI. 

Alrri cantò 9 che in corpo della luna 
Aftolfo rìtrorò quelle anguiftare , 
Ove il cervel de' pazzi fi raduna i 
Ma fu menzogna bella e (ingoiare ; 
Che nel fuo grembo non y* è éo(à alcuna : 
^a Jl mangiar poco ^ e il molto baftpnare 
^*, j! anguiftara si niiracoLoTa , 
Che fa to]:nare il fenno ad og ni ^ fà» 
XII. 

Venuto dunque in (ànitade Orlando^' 
Guardò fifTo nel vifb a tutti e tre « 
£ diflè : Ove fiam noi , e dove , e quando 
Io venni qua ^ e voi iiete con me ? 
Diflègli Aftolfo : Non ftar domandando^ 
Ed umile ringrazia il (bmmo Re » 
Che liberato t'ha da un gran malore. 
Da cui &n rari quei ^ che n'efcon fuore** 
XIII. 

Ma qui volendo (àpere il fuo male, 
Cli difl*er come egli s' era ammattito j 
E fàtn avea una vita beftiale; 
£ che da Carlo si gran cafo udito ^ 
Spedita avea la Corte baronale 
Per ritrovarlo. Onde in volto arroflSto 
Diflè Orlando : Amor dunque iniquo e fello 
Tolto m'avea tutto il. mio cervello ? 
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XIV. 

Or mentre ftavan effi in gioja e feda , 
A loro venne di Francia un Araldo 
Con nao?a acerl>a , doloro& e meda s 
Che per pioggia j o fereno , o gelo j o calde 
Di Spagna ripiglia^Tero la pefla ; 
£ chiefe , fé fra loro era Rinaldo : 
Perchè Carlo aflediaco orribilmente 
£ra da immenfò Saracina gente. 
XV. 

Udito ciò f fi pofèro in camminò 
Sùbitamente i forti cavalieri ) 
Ma non (àpendo il fèntier più vicino 
Per terra , e a riva non v* eran nocchieri 5 
Si dieder nelle mani del deAino^ 
C camminato da due giorni interi , 
A forte s'incontrare una mattina 
Entro una fèlva infieme con Lucina* 
XV L 

La qoal fédeva appredò al dio con(birte 
Lieta cosi , che non fi può ridire » 
£ ciarlava, e rideva tanto forte. 
Che lo {tetto vederla era un gioire. 
Orlando intanto , e fua pregiata corte 
Le fono avanti ^ e la fanno arroffire | 
Perchè la falutaro aniiU ^ ed ella 
RifàlutoUi grazioià e beUa* 
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XVII. 

E richieda da lor, s*ella frpea 
Novelle di Rinaldo , efTa rirpofe; 
Ch'obblighi eterni al Tuo valore avea> 
£ come TpelFo pugnan^lo le pofe 
La vita in falvo , che fortuna rea 
Volea levarle : e poi fra T altre cofe 
DifTe, che il ter:^o giorno era compito, 
Che Rinaldo da lor s* era partito* 
XVIII. 

E con la mano moflrò lor la via , 
Ch'eflb intraprefe, e con calde preghiere 
Aggiunfe loro , che quando avvenia 
Di ritrovarlo , le felfer piacere 
D'un faluto ripien di corte/ia. 
Come mertava un tanto Cavaliere; 
E che diceflèr lui, che Tempre faldo 
Nella fua mente darebbe Rinaldo. 
XIX. 

Intanto Orlando guardava in éagnefcò 
Quella donzella^ e dille a Ricciardetto: 
Andianne , perchè fon favio di (reCco , 
E quel moftaccio mi rifcalda il petto. 
Intefe Adolfo , e gli diife in Francefco i 
Or caglio un palo , e predo predo il netto j 
E ricorniamof a quella medicina ^ 
Che noi ci demno appreifo alla marina. 
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XX. 

Orlando chinò il capo , e parti via , 
£ gli altri tre gli vennero poi drieto ; 
£ trovar camminando una Badia 
In mezzo d'un frefchiflimo ieceto, 
£ran monachi di San Geremia, 
Mangiavan erbe , e bevevano aceto 5 
A tal che Orlando in vedergli pranzare 
DifTe : O quefti fon pazzi da curare 1 
XXI. 
Di/Te Aftolfo : Perdio, ci manca il meglio^ 
lo voglio dire un pezzo di baflone: 
Alzom allora dalla men(à un veglio « 
Che a guardarlo movea devozione , 
£ dìSe : In noi , (iccome in chiaro fpeglio ^ 
Guardate voi, che a vana opinione 
Andate appreffo , e il vero non vedete , 
£ vi par d^elTer foggi « e non (apete. 
XXII. 
Qiiefta vita mortai , ficcome fiore , 
lllangui iifce prefto , e fi vien meno , 
V alma non già eh' eterno è il fuo vigore v 
Che fé ben fece , al ibo Fattore in fono 
Lieta ritorna ^ e cinta di fpendore : 
Ma fé Icotendo di ragione il freno 
L* ofFefe , e poi non pianfe , in duro loco 
Mifera fempre è condannala al foco* 
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XXIII. 

Or noi per isfuggire an male eterno ^ 
SofFrtam con pace quefla vita a<ferba : 
Acerba a voi però , per qael eh* io fcemo , 
A noi non già ^ che più ci dilàcerba 
Il gran penOere del profondo Inferno , 
Che il caldo,e il gelo,il mangiare un po'd*erba» 
Quanto meglio farefte, o fventurati, 
A depor l* armi , e veftirvi da frati 2 

XXIV. 
, Orlando diflè : Non ci po(fìam ère. 
Che in Francia andiamo a difender la Fede>; 
E poi noi ci vorremmo un po'penfare, 
Che tutti r Evangelio non richiede « 
Che per falvarfi s'abbiano a infratare. 
Se quefto foffe, in ciel folo una fede 
Vi farebbe, e fòl una abitazione, 
£ quello è contro a ciò , che Dio propone» 

XXV. 
Diflc r Abate : Ben dticorri , o figlio , 
( E avea fua faccia d'alma luce acccnfa ) 
Che altra cofa è il precetto , altra il configlioi 
Ma chi fui ferio alla (àlute penfa, 
£ vede quanto è pieno di periglio 
Il viver noftro , e che il ben che difpenfa 
Il mondo, è ben fallace; facilmente 
In que(U chioftri fcampa dalla gente. 
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XXVI. 
Gran tempo viffi anch'io (fegui l'Abate) 
Traballo e gioco di fonuna e amore, 
£ fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidae gran feda e onore 
Con beile donne d*ogni grazia ornate^ 
£ con polTente illuftre alto fienore $ 
£ or quefti » or quelli si mi tevorivano ,' 
Cbe gli altri dall'invidia fi morivano. 

XXVII. 

Ma ^i ben pretto ù muto la (céna; 
Colei ch'io amava tanto fedelmente , 
£d ella dei mio amore era si piena 
Che di me parea morta veramente , 
D* altri fi accefe, e voìfe altrui ferena 
hsL &ccia fila , e in verfi> me fpiacente* 
In (bmma , mentre che per lui fb(pira « 
Me fugge y e odia , ed ha in di(petto , e in ir^ 
XXVIII. 

Dair altra parte pofcia il fignor mio ; 
A cui peniàva d'efler cosi grato. 
Ogni altro fbllevare ebbe in defio 
Che me , il qual Tempre voleva al fuo lato« 
Ed in cacce ed in gioftre era (bl io 
Tra tanti e tanti a (eguir lui chiamato, 
Ma le cariche pingui , e le migliori 
Donava fempre a'woi fervi peggiori. 
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XXIX. 

Talché comprefi gli amorofi inganni , 
E eh* è fciocchezza il fervir nelle corti j 
Dove i fignori fon Tempre tiranni. 
Per non foffrir cotanti ingiufti torti 
Fuggii qua dentro , e mi cangiai di panni) 
£ i caldi e lunghi , e i nubiloiì e corti 
Giorni coniamo in laudi alte e divine » 
Con la fperanza d'un beato fine. 
XXX. 

Né vi prenda ftupor , fé ci vedete 
Abitar fra la gente Saracina, 
Senza che alcuno ci affanni , o inquiete % 
Perchè il favore e la grazia divina , 
Che aflai pili vai di tutte le monete, 
Ci a/fifte Tempre , e noftre opie incammina* 
E fa che fijjira ancora de* Pagani , 
^iracoloie fien le nodre mani. 

XXXI. 

Così non mai da lor volendo nulla , 
E noi facendo ognora a lor vantaggio; 
Siccome é fama , che a bella fanciulla 
U lionfanre non arreca oltraggio , 
Ma r ire ammorza , e feco fi traftulla ! 
Cosi. ci danno libero il palTaggio, 
E ci donan talvolta delle cofe, 
Nelle (bgion più afflitte e bi(bgnofe« 
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XXXII. 

Qpi r Abbate fi tacque; e i guerrier Francti^ 
Mangiati in piede in piede due bocconi , 
DifTero : Padre , dal cammin (ìam ftanchi. 
£d egli diede loro due (àcconi: 
Ma non v eran coperte « o lenzuol bianchi ^ 
E di^e : Qui , di Dio foni campioni , 
Ripofate ficuri, e d'acqua fanta 
Gli aiperge due e tre volte , poi li pianta* 
XXXIII. 

Un Conno intero almen di dodici ore 
Dormirò i Paladini , e poi fvegliati 
Chieda licenza all' Abate , e al Priore* 
Per la lor via iì ^ro incamminati t 
E vinggiafoncon tanto vigori - 

Che dalla notte furono chiappati ' 

Predo alla cella, dove & Tgrugn^vano 
Rinaldo y e il Frate , e i menti ti pelavanoÀw 
XXXIV. 

Come fi di fife ; dunque entraron drentó 
1 guerrieri ,. e veduto fcarmigKato 
Rinaldo , e pien digradi tvifo e il mento 
Difler : Co* gatti forfe ti fé* dato; 
O con lat&tmia, (imiie ftromento ? * 
Rife Rinaldo , e difle : Ho un po'fciverzato 
Qui col Padre , per fare óra di cena; 
Che (lare in ozio m' è di fomma pena* 



,dby Google 



9* R I C C r A R D ET T O 

XXXV. 
• Ma quartdo lor die conto del Romice 
Rinaldo y e didè eh' era Ferrad i 
Reflò dallo ftupore ognun fmarrico 
E ad una voce gridaron : Gesù ! 
E tutto il cafo , e tutto il facto udito p 
Diffe Aftolfo : Non vo'fentirne piùs 
Se fi falva coftui , e va fra' fanti $ 
IJna graii fpeme hanno avere i fiiriànti» 

XXXVI. 
Ma lafciam quedi nella fanta cella , 
Che mi conviene ritornare in Francia , 
Dove ogni buon guerrier fi è pofìoin fella i 
E provvido di fpada , e forte lancia » 
Meglio xhe può col nemico duella* 
Sol Ganellone fi gratta la pancia » 
Che gode di veder Carlo in periglio 
Di prigione , di morte , o pur di efiglio* 

XXXVIJ. 

Una turba infinita di Lapponi 
Era venuta co' Cafri e Negriti, 
Con animo di far tutti prigioni 
I celebrati Paladini arditi. 
Quei di Cafffia parevan torrioni» 
£ tali mazze avevano fra' diti. 
Che un vecchio pino talvolta è pid corto ^ 
Carlo in vederli egli ebbe a cafcar morto. 

XXXVIII. 
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-XXXVIII. 
Mvlapponcelli furo i pia dannofi , 
Perchè il più grande ti arriya al ginocchio ; * 
5on però forti, grofli, e fetolofi, 
Ed agili ]p faltar come un ranocchio j 
Lunghe han le braccia , i diti moftruofi , 
Larga han la bocca , e piccinino han Tocchioi 
E portan co^^tafpada, e corta lancia. 
Che piantano a* cavalli nella pancia. 

XXXIX. 

Poilm le gambe della fanteria 
Con quelle ugnacce fanno prefe ftrane j 
E con ci è modo di cacciarli via : 
Talché di Carlo in poche fettimane 
Era finita la cavalleria , 
O almeno poca affai gliene rimane: 
E dì pid que* funi niiferi foldati 
Tutti tornar© a Parigi caftrati. 
XL. 

E fato tai lamenti, e tali doglie 

In fra tutte le femmine Francefi , 

Che avriano dato ceno l'altre fpoglie 

De* lor mariti , fuor che quegli arnefi» 

Inutile al marito era la moglie, 

E farebbe finita in pochi me& 

V alta Franccfe inclita nazione ^ 

Se pid tardava U proibizioncr . , 
Tom fi I. jg 
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XLL 

Che Carlo divalgar fece un editto» 
Che di Parigi alcuno non ufcifle. 
Quantunque fofiè cavaliere invitto z 
Ma che in' muri ciafchedun ùÀifTe ^ 
£ cqme palo fìi vi ùieSe fitto , 
3 che con archi e baleftre feri&i 
E fu tutto , (ei\£k i rei Lapponi , 
Che i galli tra^&xrntavano ihcaf^pool^ 
. XLIL 

I Cafri i ed i Ncgritì , che Giganti 
Erano tutti , corfero alle mura $ 
£ con le mazze loro afpre e peiànti 
Empirò gli aflediati di paura» 
In Parigi pregavan tutti i &nti 
Le verginelle dalla mente pura ; 
Carlo fece la diftrihuzione 
Di dieci Paladiniper torrione. 
XLIIL 

Spun tasra in del la mactmiiia fiella ; 
E l* aria intojmotle fi fea vermiglia y 
E la mgi^ , che piovea-da quella, 
Conigitava la terra a mara(tiglia« 
Che vie più $* arric^hla d* erba novella; 
In fommad'Ipertonelafiglia 
f Io voglio di» f Aaroia ) venuta e», 
E al filo venir<é^^.la.»otte ne». 
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XLIV. 
Qaando s*odon , non già trombe o tambarìn 
Ma grida orrende , e (Irepici di corna s 
E girano con quefti intorno a* muri , 
Finché chiaro per tutto non ù. aggiorna* 
I Paladini intrepidi e ficuri 
Miran con ferali » dove più lor tornai 
E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio ^ terra &n cafcarn^. 
XLV. 

Ma come avvenir Cuoi ne' tempi e/Uvi ^i 
Quando di moiche la cslÙl è ripiena. 
Che Ce tpiìlt di lor con mano arrivi , 
E lor fcofacci la tefta^ o la fchiena, 
Son tante l'altre , che relbn tra' vivi. 
Che la mancanza vi ù fcorge appena : 
Ocome quando il Tuoi pieno è di foglie i 
JE l' aibor miri , e par non fé ne Tpoglie* 
XLVI. 

Così, benché non gilTe dardo in fallo ^ 
Non parea che mancalTe alcun di loro , 
Erano a piedi , che non v' è cavallo 
Che mai pofTa portar un di coftoro> 
Benché fatto abbia a grofle Tome il callo ^ 
E ancor che fofTe ftato Brigliadoro. 
Su gli elefanti , toccan co' pie terra i 
E cosi (èmpre a piò £umo lor guerra, 

E* 
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XLVII. 

Sedici braccia , e qualche cofa meno 
EVfra di loro la giuda mifura , 
Uno di dieci per nano l* avrieno. 
Ora giunfer coftor preiTo alle monti 
Penfando ch'elle fodero di fieno % 
Ma fi avvider com* era co(à dura , 
£ per andarvi fopra con un falco y 
S* accorfer che quel maro era troppo alto; 
XLVIII. 

Cosi fanno configlio , e fi oonchiade 
Che porrti un Cafro un altro a cavalcione 
Armato tutto , e fol le cofce ignude ^ 
Ma dalla parte di dentro il calzone ; 
Per non hr mal con quelle maglie crude 
Al colio del compagno (uo befiione $ 
£ quando il muro i due non eeuagliafièro ) 
A'dueiin terzo,eun quarto anche inneftafienH' 
XLIX. 

Cosi canna talor congiunee a canna » 
Per fiir cadere i pia lontani tratti , 
Il villaneiloi e fé indarno s* ai&nna , 
Ponvene un'altra , e si li atterra tutti , 
Fatti già del filo core efca tiranna. 
Ma fpero in Dio , che rimarranno brutti 
J Cafri , più di quello che non fono ; 
E vedran cjbe 1* ionefto noi) fu bi]Loao« 
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L. 

Al corrion , che fi dice della Senna , 
Comandava Un nipote di Zerbino. 
A quella volta di venire accenna 
Un drappello di Cafri , e a lui vicinò 
Uno monta fu V altro , e non tentenna : 
Ma perchè vi correva anche un tantino , 
Su i due il terza monta $ e allor le mura 
Gli giungon per appunto alla cintura* 

LI. 

Con quella mazza orribile e tremenda 
Dà un giro attorno, e cento uomini uccide; 
Poi (alta (opra il muro , e con orrenda 
Voce in tal guifa egli fchiamazza e (Iride , 
Che tutta la città forza è 1* intenda : 
Foi guarda il oampo , in^i fogghfgna eride-. 
Ed il compagno fuo prende per mano , 
JS a (è lo tira , e gode ogni Pagano. 
Lll. 

Di Zerbino un nipote , e un fuo fratello 
Lor vanno ad^o(ro con pefante lancia , 
E fanno tqtti due un colpo bello ; 
Perchè uno gliela immerfe nella pancia. 
L'altro in un fianco : cade morto quello , 
C2iie(lp non già^ ma contro lui fi slancia , 
Ed un colpo gli tira con la mazza , 
Che fé Tasriva di certo 1* ammazza. 

E) 
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LUI. 

Ma il giovinetto fi xìrh da parte , 
£ il colpo non andò , dove indrÌ2zoIlo 
Queir animai , che non avea grand' arte* 
Ei piegolficol colpo, e die tal crollo, 
Che cade al Tuoi fu la anidra parte. 
Alloca gli andò fopra a rompicollo 
Il Franco, e gli ficcò per la tifiera 
La fpada , e fella del Tuo fangtie nera« 

LIV. 

In quefto mentre un fafib fterminato « 
E* trarto verfb quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato, ^ 
Sicché avvien che nel capo $' incarne 
E cade , ed è dagli altri accompagnato, 
fj^emeii campo contrario, e vuol moftram^ 
Il difpiacere infieme , e la vendetta ; 
£ van tutti alle porte con gran fretta, 
LV. 

Di (opra i Paladin (coccano ftrall, 
Glttano pietre e merli dalle muras 
Ma fono tanti , e si forti animali , 
Ch^non fentono morte, o n'han paura. 
Le porte in fine, come vetro frali. 
Sono (pezzate , e quei che n' hanno cura ^ 
Non han più forza a ritener la piena: 
Carlo fo(pira , e muorfi della pena. 
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LVI» 
Cosi talora turba di villani , 
Quan'io il cielo è più rotto , e piil pioyoCo , 
Sa Targin corre per frenar gli infani 
Flutti del fiamicel fatto orgogliolò , 
£ con fterpi > e con (adi a piene mani 
Or qua or là raltetta il perigUofo 
Argin che piega : ma crefce si Tonda , 
eh* apre la riva , e i vicin campi inonda* 

iVIl. 

Cosi in Parìgi entrati ancor (arienoi 
Ma un largo follò, e fondo coftruiro 
I Franchi « e quindi alzar molto terreno 
Intorno al folto , e di canne il coprirò , 
Che d' erba f refca veftito V avieno. 

I Saracin che a ciò non avvertirò , 
Ciafcun, com'era dallo fHegno modo. 
Cadde precipicofo in mezzo al foSo» 

LVllI. 
E gli altri che venivan loro appreflb 
Vi cadder pure , ed era quad affatto 
Ricolmo il fbflo. Cosi al modofteflTo 

II lupajo formar fuole V agguato . 

O predò un orno y o un abete > o cipredo , 
Al crifto lupo ; onde gli cade a un tratto '. 
La terra {òtto , e vi riman prigione : 
E'icacciator l'ammazza col baftone» . 

e4 
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LIX. 
Que' di Parigi fenza far dimora 
Della gran fbila corrono alla proda | 
£ fé qualcun mette la teda fuora , 
La tentan col bafton (iccome e foda. 
Cosi fendo io fanciul ( fovvienmi ancora) 
Traendo di baleftra con mia loda , 
Se dal mio lago ufcivano i ranocchi 
Col capo fuor , lor tirava negli occhi. 
LX. 

Ma & fé' notte , e i Saracini al campo 
Tornaro, e i Franchi richiufèr la porta^ 
Dio ringraziando che lor diede fcampo» 
A Carlo incanto uno fpion riporta , 
Che d'Egitto è venuto come un lampo 
Popolo immen/b ; e come feco porta 
La figlia del Soldan , che usbergo ve/le , 
Porca cimiero , e non ghirlande o crefle. 

LXI. 

E che al campo Afifrican giunta pur era 
Defpina , che a veleria un Sol pare^ j 
E che in abito anch' eflfa di guerriera 
Di s ^egno e d' ira ne' begli occhi ardea» 
Carlo fi gratta il capo , e fi difpera , 
E fi ftr ippa que' pochi eh' egli"avea 
Capelli bianchi i e vecchiezza gli duole , 
Che non puoce pid far quello che vuole* 
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LXII. 

Ma ricorniamo alla beata cella , 
E lafciamo il buon Cirio nelle pelle* 
Orlando delle rifa fi fmafcella , 
Vedendo Ferraucte in quella vede , 
Dolgono a gli altri i fianchi , e le btideila » 
E gli dicono il nome delle fede, 
lerrautte divoto e penitente 
A occhi baffi non rifponde niente* 
LXIII. 

Ma Come grofiò can di macellajo 
De' cagnoletti l'abbajar non cura , 
O ch'egtì parta ) o ritorni al beccajo: 
Cosi'l Romito non fi prende cura 
Dei detti loro ; e qual lepre al rovajo 
Nel fuo covacelo più fi ferma e indura , 
Cosi afcolta fedendo fopra un fcanno 
Jerrad tutto quel , che dir gli fanno* 
LXIV. 

E quando parve a lui , eh' abbin finito ^ 
Di (Te : Fratelli ^ a che giuoco giochiamo > ' 
Il Criftianefimo non è il voftro rito ? 
Rifponde Orlando : E che vuoi cu, che fiamo^ 
S' io noi fapefi!. ( Rifpofe il Romito J 
Foglie vi crederei d* un altro ramo, 
E tralci d' altra vite che di duella , 
Con cui si CrifiO) e i fuoi fedeli appella. 
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LXV. 
Burlar , chi fa del bene, è bratta còfaj 
Ancorché chi fa beri , fefle del male. 
La carta eh' è si candida e viftofa , 
Fu pria fporca camicia , o fe grembiale 
Di qualche vecchia putrida , e bavofa > 
O fu ftromenio forfè da pitale : 
Cosi chi lafcia il vizio , e torna a Dio , 
Diventa bello ,• e tal fon forfè or io, 

Lxyi. 

Orlando didè , lafciata ogni ciancia ì 
Sia benedetto il noftro Salvatore, 
Il qùal ti aperfe con fua forte lancia 
La chiufa mente, e l'indurato core, 
£ ha dato un nuovo campióne alla Francia , 
In tempo che la mifera d muore ' 

Oppreila dal furore e da Ha polTa 
D'Affrica e d'Àfia , che ver lei s' è motfa. 
LXVII. 

E fé come cred* io ardi di tt\o 
Di Chiefa fanta , e la Fede ti premè j 
Lafcia quefta tua cella , e quefto cielo , 
E nofco in Francia te ne vieni infieme. 
Quello, con cui mi vefto, orrido pelo 
Dal collo infino all'ime parti eflreme 
( Dilfe il Romito allor; mi vieta , Orlando; 
Di trattar lancia , o maneggiare il brando. 
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LXVIII. 

Sorrife il conte, e difle : Ancora i frati 
Cingon la fpada quando G, combatte 
^Gontro de' Turchi , e contro i Rinegati » 
£ i Monaci che mangian uova e latte » 
£ quei che i ceci ed i pefci falati , 
E quelli che non portano ciabatte $ 
In Comma tutti , o col cappuccio, o (ènzii 
Per quefte guerre il Papa li dirpenfit, 

LXIX. 

Com' egli è quefto ( diflè Ferrantte ) 
Verrò con voi : ma ritorniamo in Spagna,' 
Perch' io nafcofi le mie armi tutte 
In certa grotta tenebrofa e magna. 
Detta in Spagnuol Uguebra di Margutti y 
Cui un granchio marin nelle calcagna 
Mordendo uccife , ed evvi opinione , 
Che il feppelliflèr dentro a quel grottone. 
LXX. 

Ognun fu lieto di si bello acqoifto %. 
E dice Ferrautte nel partire 5 
PafTar ù deve per un luogo trifto , 
Se ad un porto di mar noi vogliam ire,' 
Che di navi (br Cuoi (èmpre provvido. 
Dice Orlando: Con ciò che vuoi tu dire? 
Noi di lloni infra le forti branche , 
Norpaflcrcm de' diavoli fra T anche. 

£^ 
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LXXI. 

Già del voftro valor non mi (conforto 
( Ripreie Ferrai! J vi dico bene , 
Che granfie è quefta imprefa , ove io vi porta^ 
Dove fi Cenno e valor molto conviene ) 
E più che forte è d* uopo effeie accorto. 
Del monte in parte a riufcir fi viene 
Dove la ftrada è ftretta , ed è tant* aita , 
Che un di raotola il monte , chi la falca» 
LXXII. 

Dalla finiftra parte e dalla deAra 
Di queda tanto perigliofa via 
Vi fon due mafli , che mano maeOra 
Ri iuife a torri : e qual dicon che fia 
Sul celebrato mar » per la fineftra 
Donde d* Ero la fiaccola apparia , 
Doppio caftello che le navi afifrena , 
fiì fanno quelli ai paifeggier catena* 
LXXUI. 
Quando uno arriva in mezzo a' due caftelli t 
Come fa pefcatore in alto mare « 
Gettan quefti terribili fratelli 
Una rete, che fembra da pefcare. 
Ma fon ii acciaio i congegnati anelli , 
E mille libre in circa può pefare. 
Se tu refta/fi Cotto quefta , Orlando » 
Che ti varrebbe la fortezza e il brando^ 
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LXXIV. 

. Marogiia ancor beniona la fortuna» 
Che non incappi in qoeffa bratta rete ^ 
A mezzo di ti mc^eran la Iona , 
Qoand' efll chiufi nel doro parete , 
Con pietre che una macina è ciafinina. 
Ti £aran chierche , cbe non porta il pretCr 
E quando ta refifta ancor a quefto ^ 
Tu bea concici , che più doro è il redo* 

LXXV. 

Ch'ambi ad on tratto (capperaniio fbòra; 
£ ta co' dae allor che far potrai ? 
Verrcm noi forCe a darti ajoto allora r 
Ma qoanto è il cammin ftretto , tu bea ùif 
£ chi lo sbaglia , egli è forza che mooia. 
Kifpofè Orlando : Non pentiamo a goal» 
Mi par mill' anni d'edfere la (opra 
Qpell* eno monte , e por le mani in opra» 
LXXVI. 

Partono , e avanti a loi ta Ferrad , ^ 
Masticando ave ed altre orazioni ) 
£ p.irlan gli altri del nìeno , e del pii) . 
Conforme ù dan qui le occafioni. 
£ a mezzo di (i trovan gionti (ò 
Dell'alto monte > e veggono i torrioni; 
Orlanio (i fofferma, e fa coniglio 
Si chi de?e andar prima a qael periglio* 
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tXXVII. 

Il più forte di tutti è il Conte Orlando j» 
£ dopo lui è il Sir di Montalbano , 
Ferraù il terzo ^ ma ne pure ha brando; 
Gli altri fon dita d' una fteiTa mano. 
Il Conte dice : Io farò il primo , e quando 
Io perda , e vinca il barbaro Pagano , 
Rinaldo accorri , e porgimi conforto t 
Che come fai non poflb reAar morto. 
LXXVIII. 

Perraù refta dietro a tutti quanti ; 
eh' altro ci vuol che zoccoli e cordone 
A prender briga con que' due Guanti $ 
Ma f€gue a fnocciolar delle corone , 
£ prega Dio con tutti quanti i Santi* 
Ed ecco Orlando vicino al torrione , 
Eccolo giunto al perigliofo paflb ^ 
Ecco che piomba la gran rete a baflfo. 
LXXIX. 

Conie pernice , come ftarna , o quaglia ; 
Che il cane a un tratto ferma al fuo fi^or^ 
Tra r^jrba ftcfca , o nella corta paglia, 
E circonda con rete il cacciatore 5 
eh' alza il volo? ma Cubito s' incaglia , 
E ft pèrde nel filo traditore» 
E quanto più s* affanna per V ufcita , 
Quel più slntriga , ed k quel più impedica# 
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. LXXX. 

Cosi Cotto la rete ìKfbrte Orlando 
Cerca co' pie , co' denti , e con le man! 
Di fvilupparfi ^ e più fi ?a imbrogliando: 
Corre Rinaldo e grida : Brutti cani ^ 
tìJCcixs faora. £ mette mano al brando g 
E dà Copra la rete i colpi vanii . . 
Che ha cosi ioni, ecod duri aneUi^ 
Che pid gentili ha il diavolo gli ognelli; 

LXXXL 

Ma mentre eh' ei&ticà, e che taÀ>Cidj| 
Ecco che piomba ancor (òpra df lui 
Un* altra rete da queil' akra rocca , 
fi reftano prigioni toni dui. 
Son tratti in ^Ito , e per fun* ampia bocca 
Che ogni cafkllo apte ne' fianchi fui , 
Son 9ie£ dentro ^ e fon cacciaci a fondo| 
Privi del lume che fa bello il mondo* 
LXXX II. 

Alardo ,> e Ricciardetto difperati 
Sì fanno avanti y e Ferrad d lagna | . ^ 

E piange , e incolpa i molti Tuoi peccati j ' 
I quali han fatto ai Paiadin là xagna, j- 

Onde vi fon refbti avviluppati : 
£ giù. fi butteria dalla montagna % 
Ma non lo fa per tema di dannarfi^ 
Perchè ninii da fé deve anunmarfi* 



,dby Google 



ut R re G I A R DETT0 
LXXXIII* 

QuancTecco Taria che di nuovo £(chia, 
E cadono le reti fu i Guerrieri : 
Ne cordo si fa la frafca s'invifchia, 
O nella gabbia il credulo Pictièri $ 
Conjes* imbroglia in quelle magliaie mifcliia 
V uno e r alcro.de* prefi cavalieri. 
Adolfo , che ciò vede , ali* impazzaca 
Va verfb loro con 1* afta fatata. 
LXXXiy. 
5^efta è la lancia , dt cui ranco parla 
Il divin Ferràrefc , tutta d' oro , 
Che non fi rompe mai , e non fi tarla. 
Non V* è fcoglio nel mare , o promontoro 9 . 
Ne armatura , che nel fol toccarla 
Non cada : tal potenza ha il filo lavoro : 
Con Quefta Aftolfo mena le man bene , 
£ fpezza delle reti le catene^ 

LXXXV. 

E gì' intrigati Paladini fciogKe. 
Un de' Giganti con orribil trave 
ECce fuor , colfho di fanguigne voglie : 
Ma Aftolfo vagli incontro , e nulla pavé f 
£ nel bellico con V afta lo coglie : 
£d egli cade y e fembra una gran nave. 
Quando il vento ed il mar pieni d orgogliòt 
L'urtan rabbiofi in terra ,0 in (jualchefcogliof 
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LX^XVI. 

L'altro , che (ènee quefto precipizio , 
Efce a difeià $ ed Aftoifo lo cocca 
Con r afta appena (o vedi , che artifizio ! ) 
Che in terra dà il Gigante della bocca. 
Gli falta Aftolfo fopra Toccipizio, 
E con la rete si lo ftringe e blocca , 
Che mover non fi può punto , né poco, 
E quindi ali' altro fa lo ftellb gioco* 

LXXXVII. 

Perrad redà a guardia de* prigioni : 
Entrano gli altri nella fone torre 
A cercare de* due prodi campioni , 
Ma non fan dove fieno, e male apporre 
Sen ponno, e fu e gii per i torrioni 
Vanno , come an^ar foglioho a raccorre 
I grani , che gii caion dalle arifte, 
Ihiìle formiche le si lunghe iifte. 
LXXXVIII. 

Ma nel girar che i Paladini fanno ^ ' 
Non perde tempo il faggio Ferrai: 
Ed a' Giganti che legiti ftanno , 
Spiega la legge , e i dogmi di Gestì. 
Parla lor della gioia e dell' affanno, 
eh' hanno i beni , o miferi laggiù ; 
£ parla loro della prima colpa. 
Che p* infettò lo fpirito e la polpat 
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LXXXIX. 

E moftra , come è perfido Macone , 
E che un nume da burla egli è Apollino | 
£ tanto dice che in conclufione 
La mente loro un bel raggio divino 
Rifchiara e fiinno la profefllone 
Di Criftianefmo , e il rito Saracino 
Rifiutano ambedue : e han voglie pronte 
Di battezzatfi alla primiera fonte. 
XC. 

E per mòftrar che dicono da vero , 
Diflero : Amico, que' due Cavalieri 
In parte ftanno , ove non è fcntiero 
Per ritrovarli; in cosi cupi e neri 
loffi ftan pofti , e in carcere si fiero. 
Però , fé tu mi fciogli volentieri , 
Ajiderò io a trargli di laggiufo j 
Né temer che ti faccia alcun fopruib** 

XCI. 
Difle il Romito s La prudenza infegna , 
Che non fi creda predo alle perfone» 
Io fon fenza armi , e in voi tal forza regna , 
Che far non puolTi fra noi paragone. 
Dimmi tu il luogo , e come puoi mei fegna# 
Difle il Gigante : In fondo del torrione 
E' il career tetro , ed un maflb lo copre i 
Intorno a cui è in van, che tu ti adopre. 
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XCII. 

Scioglimi dunque ,€ per k nuova Fedd 

10 ri promecco ficnrezza e pace. 

11 Romito or gli crede , or non gli crede : 
E la barba fi lifcia , e penfa ^ e tace. 
Aftolfo intanto dai cafteilo riede 
Afflitto ) e £a i Giganti , qaal rapace 
Lupo fili gregge delle bianche agnelie , 
Si icaglia , e grida che l'odon le ftelle : 

xeni. 

Rendeteini 1 compagni , ocfa* io v'uccido. 
Ed in alto rotava il fiero brando. 
Ferraù difie : Ali* ovii Tanto e fido 
Tornar coftoro, edier perpetuo bando 
Al Paganefmo ; ma ^ncor non mi fido 
Di fciorgtì , perchè cerchino d'Orlando : 
Che mi han promeiTo xfi condurlo a noi , , 
Se lì (ciogli^mo. Or che ne dite voi r 

XCIV. 

Si difciolgano pure uno alla volta. 
E cosi fatto, il libero Gigante 
Con gran modeftia e riverenza moka 
Baciò del fraticello ambe le piante* 
Pofcia in verfo la rocca il cammin volta , 
Ed Orlando e i compagni in uno iftante 
Difcioglie , e nuovamente li conduce 
A vagheggiar del Sol la beila luce. 
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XLV. 

Quanto foflTe il piacer e l'allegrezza 
Di rivederfi totti falvi e fani, 
Non è da dii/i con tanta preftezza : 
Ala il piacer crebbe , quando da* Pagani 
Udir che il Criftianelimo s'apprezza} 
E che han fermato di far/ì Criftbni. 
Or qui si , che a Rind.lo e al buon Orlando 
Le lagrime dagli occhi ivan fgorgando. 

XCVI. 
• L'altro Gigante dunque ancor diCcìolgobo , 
E Tafpro monte allegramente fcendono. 
Raggiuftano le reti , e le raccolgono 
I Giganti, e fu gli omeri le prendono, 
A mano ancora le lor trari tolgono , 
E gro/n cuoi , co* quali fi difendono 
Dalle pùnte de* ftrali , che pur fventrano 
Anche i Giganti , fé nel corpo egli entrano; 
XCVII. 
Trovano un rufcelletto per la ria , 
E qui lor Ferrai battefmo dona : 
Ma i nomi lor rimafer quei di pria , 
Perchè tornavan bene alla perfoi». 
tino era detto in Arabo Skilis , 
Che in noftra lingua giti(b giudo fuona 
Il Fracaflà , e quell'altro Ntihihejia , 
Che Mi opftro yolgar yuoI dir Tempeftì, 
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XCVIII. 

Appena giunti a piede eran del monte » 
Cheodonftrepito d'armi, edicayalU„ 
£ veggon preÀb d* nna beila fonte 
Tra mille fiori rodi, verdi, e gialli 
Una Donzella con afflitta fronte ; 
Ancorché attorno a lei leggiadro balli 
Coro di ninfe , e forfè erano dee , 
£da dir poco, o Driadi , o Napee, 
XCIX. 

AAolfo tofto vuol {àper cbi Sa i 
£ valle avante, e le dice : Signora,^ 
Onde provien quefta malinconia ì 
La giovin fi rilcaote , e in poco d' ora 
GU rifponde con ibmma conefia : . 
Il mio mal di rimedio è affatto faora ^ 
Perciò fegaica pare > o Cavaliero , 
Senza altro più fapere « il tuo fentiero. 
C. 

E vanne prefto , che non fia veduto ( toì 
Da quei chest'hanno in guardiane non fia mor« 
AftolfQ a un fonator toglie il liuto ^ 
£ fiiona 4 e canta , e baUa per diporto* 
Ciafcun per lo ftnpor ù refia muto i 
Quando di queflo un Sàrécin s' è accorto ì 
CU viene addo0b ^ e fi attacca fra loro 
^attaglia , qpsi fi h tra toro e toro» 
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CI. 

A quel romore corre l'alerà gente , 
E trentamila ornai fono i Pagani* 
Orlando (l^ alla giovane predente , 
£ qaaldie volta ancor mena le mani. 
Rinaldo ora di punta , or di fendente 
Tirando , ha dato certi colpi ftrani » 
Che dice il Gatbolino (e Ce lo crtàe) 
Che parti jnolti dalla teda al piede; 
CIL 

Ter rad ftà nel mezzo de* Giganti > 
Che fcaglian le lor reti con gran fella , 
£ hanno prefi de' Pagani tanti , 
Che vivo poco numero ne refta» 
Fuggono gii altri ; alla Donzella avanti 
Vengono i Paladini* Ella men mefia. 
Ma non allegra ancor , (aiuta e chiede , 
Che la lafcin 11 fola per mercede» 
CHI. 

Non fia mai vero , che a' lion e a* lupi 
Lafciamo e(pofta si gentil donzella. 
Le città grandi , non bofchl o dirupi , 
Albergar denno giovane si bella. 
Però lafciate quelli neh e ciq>i 
^ofchi , e venite nolco ove v' appella 
Miglior fortuna ; e ci narrate intanto 
I voftri cafi. Ed ella die in un pianto. 
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XCIV. 
E conui> bianco lin, che in matto ayeaì 
S* afterfe due e tre volte i rugiadofi 
Occhi y co* quali ancor piangenti ardea» 
Or penfa quando fon Uetie gioìofi* 
Ma pria che ouefta vaga e mortai dea 
Racconti i catt fooi crifti e dftgHofi , ■ 
Poiianci alquanto > che non ho più lenaj. 
£ il roco canto mio s'intende appena. 

Fine del Canto juartoé 
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DI 

NICCOLO' CARTEROMACO. 

CANTO QUINTO. 

ARGOMENTO. 

%a fconfolata e bella Filomena 

Narra iftìoi cafi, e delfuo helTangìle. 
Carlo è tradito dal furfante Mena , 
Ch'tmpie Parigi della gente ojlile. 
Selvaggio e gli altri in corpo alla Balena 
Trovan convento , chiefa^ e campanile ; 
Ufciti incontran P fiche ed un naviglio, 
Dov' è una donna fola ^edun fol figlio. 

I. 



N< 



I On fi può ritrovar al mìo parere 
Cofa nel mondo , che pia bella fia » 
E che ci apporti più dolce piacere , 
£ fia cagion di pace e di allegria 5 
Quanto è T t^Tc e il dir parole vere. 
Senza (b(petto d'inganno e bugia $ 
£ la data parola e (labilità 
Mantener anche a prezzo della vita; 

II; 
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II, 

Come al contrario la pace rovina , 
E del vivere ogni ordine confonde 
La lingua , che col core non confina ^ 
Ed una cofa moftra , una ne afconde , 
La verirade eli* è cofa divina, 
E in noi dal primo vero G. diffonde : 
La. menzogna del diavolo è figliuola > 
E con eflb va fempre , ovunque vola, 
IH. 

felici quefte felve j e queftiltefclif / 
U* pefte si crudel non giunfè ancora ! 
Qui non fi vedon lacrimofi e fofiihi 
Occhi , che il nolbo mal piangan di fuora ì 
£ il piangan Colo ^ perchè tu il conofchi y 
E poi dentro del cor fefta e baldora 
Faccin de* mali tuoi , conforme fanno 
Quelli 9 che in mezzo alle gran corti ftannoil 
IV. 

Qui non fono né sbirri j ne notai. 
Né carceri , né funi , ne berline , 
Ne Fiorentini, che co* negri fai 
Menino i mal^ttori a ciifto fine: 
Ma la fé , ch'é di lor pia forte affai ; 
Fa che niun dal giudo mai decline i 
E la data fra noi parola bada, 
più che di protocolli una cataftia. 
Tomo I. 5 
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Ma più d' ogni altro poi prezzar Ci fuole 
La fé, che tra di lor danfi gli amanti $ 
Che pria vedraffi fenzaiuce il Sole, 
Che p^ftorelle o paftori incoranti. 
Niun di tradimento qui fi duole 
Dal di , dàir ora , da que* primi iftanti 
Che d*amarfi l'nn 1* altra afferma e gipraf 
Qiiel folo amor fino alla morte dura. 
VI. 
Né à quel tV io veggo /cosi bella u/anzà 
Solamente è nelle Arcade contrade ; 
La fedelude ancora in Perfia ha (tónza , 
Come udirete , quanck) che vi aggrade , 
Se di narrario avrà tanta poflanza* 
Le dolorofe flebili rugiade 
Afciugate s'avea la giovin bella. 
Quando che prefe a dire in tal avelia : 
VII. 
In Bachìa io nacqui , città ricca e vaga 
€he del Mar nero in fu la riva fiedei 
Gente di mercantar cupida e vaga 
Là dirizza le vele , o pure il piede. 
La cafa mia era contenta e paga 
De* beni i che fortuna ci concède; 
Perchè di Perfia , toltine ben rari , 
Niuno ha più di noi terre e ctoaii. 
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vili. 

.Me fola il genitore ebbe, eforie 
De' giovani Perdani era la brama ; 
£ la bellezza ancor del volto mio , 
Che del vero maggior dicea la fama^^ 
Accrelceva in ciafcun voglia e defìo 
V>' avermi in moglie; e cialchedun me chiama 
Sua vita , e fuo confòrto : e mille e mille , 
Noi fàpendo, d*amor fpargo faville. 
IX. 

,Ma non comprende giovanetta acerba 
' Sì facilmente i fègnaii d'amore; 
Ohde detta fprezzante era e fuperba , 
£ che di vivo CzSb aveva il core. 
Ma come angue talor tra i fiori e V erba 
3i cela, e morde poi chi coglie il fiore; 
Cosi Cupido tì. nafcofe un giorno 
Negli ocdii d'un garzon vago ed adorno. 
X. 
£ mentre feco parlo, a poco a poco 
Nafcer mi Tento un non fo che nel Ceno , 
Ch'ora mi pare^ ed or non mi par foia; 
Xa iblita allegrezza in me vien meno^ 
Ne mi diletta pid feda ne gioco i 
E di defio mi ^nto il cor ripieno 
,Di riveder quel giovane , e con eSh 
Ragionar (èmpre , e Tempre averlo apprelTo* 

Fi 
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XI. 
Se quando andava per diporto in mare i 

10 noi vedeva con la fua barchetta j 

11 cor nel petto mi fentia fcoppiare ^ 
E ritornava al lido in fretta in fretta 
Di penfieri ricolma j e voglie amare. 
Se in quefto mentre poi la benedetta 
Fortuna lo portava al mio cofpetto. 
Tutto il dolor volgevafi in diletto. 

XII. 
Del Signor di Darete un figlio egli era; 
Ricca provincia della Perfia, e grande 5 ' 
Una pupilla avea si vaga e nera , 
Che pili Regine fecero dimandc 
D* averlo in fpofo , e aggiunfero preghiera; 
Ira r altre la Regina di Derbande, 
Che alla Servania impera , ardeva in gùi& 
Per lui , che alfin d' amor rimafe uccilà. 
XIII. 
Tangileefailfuonome, e d* egual fitttlma 
Ardeva anch' elfo , e non diceami nulla. 
Macomeinlegno verde a dram ma a dram ma 
Entra il foco , ed in fin Tumolre annulla ^ 
Onde improvvifo e fubito s'infiamma 5 
Cosi, fendo ei garzone, ed io fanciulla. 
Stentammo a prender foco, o per me* dire | 
^on lo potemmo che tardi fcopriret 
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XIV. 

Un di ( non m' ufcirà mai del penderò 
Giorno si dolce ^ dilettofo , e grato ) 
la un bel bofco per grand* ombra nero 
Io mi fedeva nel calor pid ingrato ; 
Quando viene 1* amato cavaiiero, 
E fenza nulla dir mi Gedk a lato , 
Ci guardammo , e tacendo , mille cofe 
Si difièro tra lo|p l'alme amorofe, 
XV. 

Tutto tremante poi la man mi prcCe , 
E fofpirando diffe : Io te fola amo. 
Di srìvo foco il volto mio fi nccefe ^ 
Poi foggiunfì ancor' io : Te folo io bramo. 
Ma non fperar , che mai ti (ia cortefe , 
( E Giove a' detti miei prefente io chiamo) 
Sé non mi giuri d'efTermi conforte: 
Altrimenti fon pronta a darmi morte. 
XVI. 

Tangile allora invocò tutti i numi 
Del cielo, dell'inferno, e della terra» 
E quei de' mari , e quelli ancor de' fiumi $ 
Perchè dice fpofàrmi , e vuol , s'egli erra^' 
Che co' fulmini il cielo lo confumi , 
E Nettuno e Pluton gli movan guerra. 
Ei mentre cosi park , dalla gioia 
lo vengo meno , ed egli par che muoiai. 
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XVII. 

II di Tegnente il padre mio ritrova , 
£ fenza altro indugiar mi chiede in moglie* 
Ciò molto in fuo fegreto il padre approva 5 
Ma fon fofpette giovinette voglie , 
E chi loc crede , ingannato fi trova* 
Però.ne'fuoi penfieri fi raccoglie , 
E dopo affai penfar gli dice : O figlio^ 
Per rifponderti io vo*tempae coniiglio* 
XVHI. 

Ta Tei (ignor di ricco e bel paeft» 
£ merti moglie a tua grandezza eguale. 
Da regie vene anche il mio {angue fcefe 1 
Ma fenza (lati (ignoria che vale ì 
Onde non poffb convenenti fpefe 
Far per l'allegro giorno maritale 
Né le fortune mie giungano a fcgno 
Di darti quella dote , onde fé' degno. 
XIX. 

Soggiunfc alloiTangile : Io voglio folò 
La mia foave e dolce Filomena. 
(Che tal m' appello 1 e or raflbmiglio al duolo j 
AUora nò : ma s' è cangiata (cena ) 
Ella vai pi4, che l'uno e l'altro polo 
Aver foggetto, e l' Af&icana arena > 
Non che il mar Cafpio j e feriza lei , mi pare 
Che fora nulla aver la terra e il mare. 
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XX. 

Ma il padre tuo { riprefe il genitore ) 
Che dirà egli , e il popol di Darete ? 
Scufà i figli appo il padre un forte amore 1 
( Difle Tangile ) e forfè voi *1 fapete. 
Opra non fo, cha arrechi di(bnore 
Né a me 9 né a lui ; e l'anime difcrete 
Mi daran lode , e chiameran beato 
Che m'abbia Amor tanta beltà donato* . 
XXI. 

Silvano allor ( che tale egli fi noma 
Il padre mio) dìSé: Figliuolo ^ io voglio 
Che tu riguardi pria quefta mia chioma , 
Che già biancheegia, e penfial gran cordoglio 
^ Che urterà quel» mia cadente foma 
Quel pid preAo , fé mai per te mi restio 
la dolce figlia $ ed et : Tu (émpre appreflb 
A lei farai.> e le (arai lo fteflb. 
XXII. 

Tu non comprendi ciò eh* io ti vo*dire 
(Riprefe il vecchio padre ) non fi pnote 
Par quefh cofa , fé non col fuggire : 
Fuggi con Filomena in parti ignote* 
Io moftreronne dolore , e martire » 
£ bagnerò di lagrime le gote $ 
Poi là verronne V dove voi ferete, 
Arrecàtor di nuove , o trifte j o liete. - 

F4 
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XXIII. 
Piacque a Tangil la finita puopòfb; 
£ la notte fegaeme nna peotta 
Arma di gente Tua fòne , e di(pofta 
A gir , ove da lui ne fia condotta. 
Pouria foletto a cafà mia s*accofta; 
Mi chiama 5 io fcendo , e per obliqua e rotta 
Strada mi guida al mare ^ e c'imbarcàiamo , 
Sciogliam le vele, e il lido àbbandonianoo. 

XXIV. 
^ Verfo Biferta volgemmo la prora: 
£ già tre notti 9 e già tre giorni interi 
Erano corfì, quando (n T aurora 
£cco due fufte di ladroni neri 
Che ci fon foprà; ed airafàn^a Mora 
Ruotan le iciable , e dan colpi si fieri , 
Che ognun de' noHbri egli è piagato o morro>^ 
£ ancor Tangile è nel tuo fangàe aCono. . 

•xxr. 

' Qual io reftaffi allor , fenza che il dica 
Voi vel penfate. Io prefi in man k fpada 
Del mio Tangile per morir pudica; 
£ già mi apriva in mezzo al cor la flrada , 
Quandp un Moro mi afferra , ed a fatica 
Mi tiene che (ul ferro infin non cada. 
Poi lieti dan per la ritooria un grido ^ 
È imontan tutti fui vicino U4o. 
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xxvi. 

I morti affatto li gettan nel mare, 
E prefer qualche cura de' feriti. 
Per veder , Ce li polTono fanare , 
E venderli a gli Ardioti , ed a* Negriti. 
Poi la preda G. mettono a guardare , 
Ma di me fono tutti incaloriti $ 
E mentre ognun mi chiede , ognun mi vuole, 
Vengon tra loro ad acerbe parole. *• 

XXVII. 
Dalle parole poi vengono a' fatti , 
E £ danno le fciable per la tefb , 
Sicché £ fono omaì qua£ disfatti. 
On drappello di pochi ancor ne reftai 
Ma quefti pur fi batton come matti. 
Che pili ? con fbmmo mio piacere e fefta 
Veggo i nemici miei condotti a morte, 
£ il ciel ringrazio di si bella forte. 

XXVUI. 
. Poi chiamo il mio Tangile ad alta voce i 
S lo cerco piangendo in mezzo al (àngue % 
E temo di trovarlo, e al par mi noce 
Il non trovarlo. Talor freddo eCàngùe 
Un cadavero fmovo, indi feroce 
Il guardo , che fortezza in me non langue 3 
In quefto mentre {bfpirar lo fènto , 
E chiamarmi con roco , e bailo accento* 
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XXIX. 
Corro a quel faono , e lui veggo cofperfo 
Di fangue , pane fuo , parte d* altrui , 
Che il Tao languido ciglio in me converfb 
Mi diilb ; O cara , che farà di nui ? 
Speriam ( gli diflì ) In ogni cafo avverfo 
Mania Giove benigno i doni fui. 
Quindi gli attergo le ferine , e il lego, 
£d a^fperar forte nìigliore il prego, 
XXX. 

5u la noftra peotca io moire cof^ 
Torno a ripor, che (lavano fui lido$ 
£ di balfami e d' erbe procjigiofe 
Prendo un involto, in cpi n^oltp mi £clo^ 
E bagno le ferite fanguinofe 
Dell'adorato mio marito fidps 
E ne riceve in breve tal conforto , 
Che s' alza , e nipve il paflfp in v^rfo il porto. 

XXXI. 

Entriamo in bar^a ^ ^d eg|i ; O Filoiftiepa , 
Sciogli ( mi difle ) pur tutte le v^le. 
Lafciamo al ciel di noi la cut» pìem : 
Egli ci faccia il mar mite , o c^rqdple : 
Egli il premio ci dia, P pur la penai 
5e merta pena il nodro amor fedele*. 
Io {p , come egli dice j e in alto ma?^ 
Ci yediam jpjfto da* vena pprtar^f 
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XXXII. 

Pinoro , Re di Algeri , uomo già facto , 
"Di nove luftri in circa, era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto 
Di predar pefci, e alleggerir fua cura* 
Una forella fua di gentil atto 
Era con eflb , e di bella figura. 
Da quelli fummo noi veduti appena. 
Che vennero a incontrarci a vela piena* 
XXXIII. 
Or qui comincia il mio fommo doloirej 
E che per morte folp averà fine* 
Pinoro nel vedermi arde d* amore. 
Ed arde per Tangile anche Lucrine 
La fua forella : ci fan feda e onore $ 
S' apprefentan chirurghi e medicine 
Pel mio Tangile j e la real Donzella 
Tttole alla cura fua afllfter ella. 

XXXIV. 
pinoro ^fl?gn^ una (Un?a vipin^ 
A quella, ove egli dprme \ al ipip marito 3 
Dove può quando vuole entrar Lup"ina » 
Che fammi a feco ftar gentile invito. 
In fine ripofati la mattina , 
Pinoro da' più nobili affiftito 
Va da Tangile , e là mi f^ chiamare 1 
Che i no(lri ^afi ha gufto d' a(cqltare. 
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XXXV. 
f Tangile francamente efpofé loro ^ 
Come era figlio del Re di Darete^ 
E come Amor con la faetca d* oro 
Perì riordue , e prcfe alla Tua rete* 
A quello dire impallidì Pinero ^ 
E il offufcaro le fue luci Irete r 
Lucrina ancora fcolorìfll , e poi 
Airimprowifo foggi via da noi. 

XXXVL 

' Le nari mie nel mar di 5alamina 
Arfer, guari non è, li tuoi navigli: 
Diffe Pinoro, e con furor cammina, 
Tangil mi guarda ; e dice : Quar configli 
Prendiiam > mia vira? Ed io j Amor fi affina ^ 
Siccome ogni virtù, ne* gran pengUj 
Che atta per fine è focile ogni ufc.ita 
A chi ufcir vuol dall' odiofa vita. 
XXXV li. 
Sol temo ( e non ti dolga y (e ti tadcio 
^Di poco amore , e di fofpetta feàe ) 
Temo Lucrina , che non fciolga il facdfo 
Che mi ti ftringe , e non la faccia erede 
Dell'amor mio ed io ti fia d'impaccio j 
La lunga età fa più eh* uomo non crede.. 
Non piglia il primo a/Ialto una cittadfe. 
Ne a uii colpo fol di fcure il pino cade* 
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XXXVIII. 
Ma in fine ora con foco , or con penuria , 
Fa tanto V inimico , che fi arrende $ 
lB tanti colpi mena e con tal furia 
11 villano , che il pin cade e fi rende. 
Tempo verrà , che non parratti ingiuria 
Di fare all'amor mio, e meno orrentfe 
Ti fàrait l'ombre de' traditi numi , 
Perdute ilei fulgor di que* bei lumi. 
XXXIX. 

Ma pria che ciò il deftin veder mi ùccia i 
Vo* che la terra , ovvero il mar m' ingoi. 
Quitaccio,e ilpianto agliocchi mieis'afniccia^ 
Queta ( grida Tangil ) gli fdegni tuoi. 
E me' che può m* accarezza ed abbraccia,; 
^ dice : A che temer , cara , tu vuoi 
Di quel che certo non farà già mai ì 
E s'io parlò di cor, fola tu il fai, 

XL. 

- Mentre ftìam noi cosi fedeli amami ;; 
E fra poi ci giurjam perpetuo amore i 
Ecco 'due fieri eH orridi Giganti; 
Cfe prendono uh Tangile con furore, : 
L' altro nie prende , che nii sfaccio in piabti i 
E in un career profondo e pien d'orrore 
MtfTo è Tangile , e in una rocca forte 
Pofta fonr io , e ferrano le porte. 
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XLI. 
Qu^l che avvenjfle poi al mip marico i 
Noi Co di certo , ma me Io figaro ; 
Che un (leiTo inganno ^u ^à entrambi ordito: 
Udite quale. Alchiaro ed airofcurp 
Plnoro a ni^ venia d*amor ferito 
E noa lafciava voci facre e giuro , 
Per indurtpi ^ xQÌetlo per irpofo, 
Ora in atto crudele^ ora pietofo. 

XLII. 

Ma quando egli s* accorte, che tendea 
te reti a* venti, e feminava il lido, 
E che nel mare i folchi Tuoi tr^ea j 
Aiutò peniìerp , e con pjarlare infido 
Mi diiTe aa di , che già cV egli vcd^a 
CK*io aveva il cor troppo amorofo e fidoj 
Volea laftiaripi , e in fin leftituire 
Al mio conforte ,, e poi di duol morire. 

XLIII. 
B iri fo^ti il giprqp gppreflo a megortoffe i 
E dilfe: Filpm^n^i, hp.ftaibijito^ V . 
Che domantu ti abhelli ip yefti rofle^ ] 
O celeili , p in quai piji n' b?i V appetito % 
Phe qpefte che tu h$i , ioti troppo grofle ^ 
Né fi confanno a chi v^nne a marito. 
Verrai fu cocchio d'oro alla mia cortei 
Ove farà Tangile il tuo coafone. 
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XLIV- 
Tania mi rallegrai a qaefti accenti, 
E fenza fofpectare alcuna frode , 
Mi abbellifco con tutti gli ornamenti 
Che poifan a donzella recar lode: 
Viene il giorno prefc^ritto , e di concenti 
Una dolce arnìonia pex l'aer s*ode. 
Monto lui carro , e il popolo s'affolla » 
£ di guardarmi niun fi iàtoUa. 

XLV. 

Giupgo a Palazzo y e m'incontra Finora 
Veftito anch' egli a gala ed allegrezza: 
Di nobili fanciulle un gentil coro 
Mi pone in olezzo ^ e lieto m'accarezzai 
Vanno elTe avanti , ed ip dopo di loro , 
E ad un l^alcon di «mediocre altezza 
Guidata fon , di dove il popol tutto 
Vedea > che nella piazza era ridotto* 
XLVl. 

Domando di Tingile > e miviep detcp 
Che già veniva « e il rio Pinoro iptan^ : 
Mi viene al lato pieno di diletto ;■ 
Ed ecco odo da Iqngi un Tuono « cantp 
Ed il marito mio ve^o iq effetto ^ 
Ma veggo gli occhi fyóì pieni dj piando , 
Affilato Io veggio , e ine^^o morto* 
Mi guarda, e grida : M'offendevi a torto;- ^ 
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XLVÌI. 

B pieno d* afpra voglia di morire 
Toglie l'arco di mano ad un foldacò : 
E trae, pensando Pinoro colpire, 
B legger mi piag^ nel manco lato. 
Poi difperato mettefi a fuggire, 
£ ancora non fi fa , dov' egli è andato; 
Manda Pinoro tutti i Gioì fiamig^i , 
£ vuol eh' ove fi trova , ivi ù pigli, 

XLVIII. 

. ^ Come augellino che per l'aria vola; 
Se de' compagni fiioi il canto afcoltU i 
Si riconforta tutto ^ e Q. confola , 
S'aizza le fue penne a quella volta , 
Ma non si tofto il mifero trafvola 
Pe' verdi rami , che con furia molta 
S* alza una rete che lo fa morire « 
£ il cacciator riempie cii gioire, 
XLIX. 
'Cosi fi Tolge in pianto il mio piacére j, 
E il barbaro rideva (ul mio affanno. 
E difTe : Non udrai mai più preghiere 
Dalla' mia bocca ; chiamami tiranno , 
Chiamami uom nudrito tra le fiere; 
Parlar di donna non fé* mai gran danno. 
Tre giorni foli io ti concedo , e quefli 
A te ila, che ti fien lieti o funefti* 
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L. 

Qniiwli fi parte , ed io fra mille e mille 
Uomini armati , e con quelle don'^lle 
Vo fuor della città per quefte ville , 
Penfando all'opre niquitofe e felle 
Di Pinoro , e ftruggendo le pupille 
In pianto tal da impietofir le (Ielle. 
Col canto e il fuon le giovani amorofe 
Cercan le pene mie far men dogliose- 
LI. 

In quefto mentre voi giungeftc. Appena 
Ella pon fine al Tuo ragionamento. 
Che con le man legate in fu la fchiena 
Venir fi vede fopra un vii giumento 
Un uom ricolmo di gran doglia e pena, 
^a m'interrompe quefto awemmento 
La pietà ch'ho di Carlo , il qual ù trova 
Oppreflb fèmpre piil da gente nova, 
LII. 

Aveva Carlo un certo fuo fcudiere. 
Che a parole era un Ercole , un Sanfone % 
Ma fé piegavan punto le bandiere. 
Era sì gran vigliacco e si poltrone , 
Che per timor fuggiva a più potere. 
Viziofo , porco , perfido , briccone 5 
Che fol col pregio di férvire in corte. 
Per lui neflunà cafa avea 1« porte. 
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LUI. 

Figlìaol d*an contadin di Piccatdia 
Era coflui ^ e fi chiamava il Mena. 
La mano jfiia eli* era man d' arpia , 
£ di gran fomaraccio area la fchiena. 
Gran copia d' oro ^ e gran mercede avia ; 
eh* era bofiòne» ed avea mente amena : 
£d entrò in grazia a Carlo di tal modo , 
Che vi parea confitto con un chiodo, 

HV- 
Ora coftai veggendo a mal partito 
Carlo , e Parigi j un alto tradimento 
Macchinò nel foo core infellonito. 
Si travede una notte > e ali* aere fpento 
Per un condotto da nullo avvertito 
£(ce fuor delle mura a (àlvamentoi 
E dallo Scricca corre a dirittura , 
£ dice : Io vengo per voftra ventura. 

LV. 

Io to' darvi Parigi e Carlo in mano , 
Che dopo tanti miei lunghi fervigi 
Scacciato m' ha per un fofpetto vano 
Dalla prefenza fiia e da Parigi. 
£ qui fofpira il perfido villano , 
E fi flrappa i capelli , ed i barbigi. 
Dice lo Scricca : Se quefto fuccede^ 
Io ci vo*far di mezza Cafria erede» 
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LVI. 
In qucfta ftefla notte , fé vi piate , 

10 condurrovvi dentro alla cittac^ 
Pochi alla volta > che non e capace 

11 condotto di molti ; e fole fpade 
Portar potrete , perchè alquanto giac^ 
La bafla volta, ed in angcifto cade» 
Piace al barbaro Re qaefta propoftai 
£ la gente airin^prefa è già difpofU. 

LYII. 

Avanti a rotti camminavt il Mena » 
JS nella buca fubito fi caccia. ' 

Io feguon gli altri , ed ei ftretta alla fchient 
^cceu porta una fua Unternaccia > 
Onde di luce quella fofla è piena* 
Sbocca in Parigi , e fi copre la fuccia » 
Acciocché alcun noi ve^a e noi conofca | 
G>n una mafcberaccia brntu e folca» 
LYIII, 

E già vicini efii etano al palazzo , 
Quando le guardie fi furo avvedute 
Del tradinnento , e ne fanno fcbiamazzo. 
Corron le genti d'armi, e di ferute 
Si fa per ogni via di fangue un guazzo» 
La fortuna e il valor li aSfta e ajute ) 
Che intanto che fi danno fu* cimieri) 
Io vo* dir qualche colà d' Uliyieti« 



,dby Google 



140 RlCClARDEttO 
LIX. 

UJivJcri y Selvaggia, e Dadon forte 
S* imbarcare a Caleffe , e navigare 
Alla man deftra die riguarda il Norce i 
Ed a man maYica Tlfole la(ciaro. 
Che furo al navigar V eftreme pone 
Ne* tempi antichi , quando i buoi parlato : 
E nel mar di Norvegia £ trovarno , 
E noi rapendo , in un gran pefce entrairno. 
LX. 

Una Balena larga dicci miglia , 
S lunga trenta j entro quell'acque giace; 
fi la ma bocca y quando che sbadiglia 
Sembra .un porto, ed un porto anche capace» 
In auefto entra Ulivieri e (ùa famiglia, 
E M promette ficurezza e pace, 
Pérch* era il mar turbato e tempeftofb , 
E quivi penfà ritrovar ripofb. 
LXI. 

Ma jion si tofto egli entra , che 6 avvede 
Che quel porto di mare un pefce egli era ^ 
Il qual chiude la bocca , e prender crede 
Fra* denti , i naviganti , e la galera ; 
E l^or diede vicino un braccio , o un piede : 
Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e fpaventati y 
Veggendo che in un pefce eranq entrati 
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LXII. 

Ma fègnlcancio pure la córrente 
Vanno oltre , e Con portati in un gran ftagno j 
Dove veggion pefcar di molta gente. 
Su le ripe (òn piante di paftagno , 
Di lauri, e lecci j e popolo frequente 
Evvi, ch^ compra e yende per guadagno. 
«Guardanpiù avanti $ e feggion cafe^ e buoi'j| 
Marre , ed aratri ^ come abbiamo noi. 
LXIII. 

Che il fòle per gli orecchi e per la boécal 
Vi pajfla dentro , e le .cofe produce. 
L'uva annegrifce in fii la {peiFa ciocca. 
Il gran biondeggia , e coxpe oro riluce 9 
La notte la rugiada pur ci fiocca , 
B U ^nna i (ìioi raggi v' introduce. 
Vi fono ucceUi , e iTor nidi vi fanno | 
E chi non lo vuol credere , fuo danno* 

LXiy. 
Ma tra le molte cofe nuove e ftrane ' 
RinfiaTero di faffo i Paladini , 
Quando che udirò il Tuon delle campana | 
B vider tra i ciprcfli e gli alti pini 
Una chiefqpla , e carichi di pane 
Muoverfi ver(b lei di^e Cappuccini : 
Ond' efcono di harca , e comie vento 
,Van)aG a \«r.ovar qqel povero conventi; 
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LXV, 
v'era Guardian un cerco da Piftoià, 
Cbt al fecol fi chiamò MelTer Francefco $ ' 
Era un buon uom , ma fenza (àlamoja. 
Giocar a' dadi , e feder molto a deico 
Al mondo fu la Tua pid cara giojaé 
Diceva a mente iàna e a cervel frefco 
^ofe si pazie e si {jproppfitate , 
eh* era il piacer di rottele brigate. 

LXVh 
w Scava a venrara fu la porteria 
Quando giunfero i Franchi cavalieri , 
Quai tofto ad incontrare egli s'invia» 
Ed cfferifce lor men& e quartieri. 
Accettano i campion la cortefia. 
Dice il Guardian : Ci ftien pur oggi , e jeri ^ 
E jeri r altro e quanto che vorranno , 
Che ai £an grazia^ e fpefà non ci dannOé 
LXVIl. 
Ma Cento fi:hucchiarare le forcine , 
Segno che a cena il cucinier e* invitai 
, Non vi darem né polli né galline > 
Né vi daremo roba digerita. 
Ulivier lo ringrazia fenza fine. 
Ed alla bocca fi pone le dita , - - 
Che tanco^il rifi> trattener non vale 
Che non gli fcappi , cil frate V abbia a «ala. 
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LXVIII. 

Entrano in refettorio , e in cima in cima 
Siedono il guardian , e i fuperiori. 
Si difpenfa il filenzio per la ftima^ 
La qoal a debbe a cosi gran fignori : 
Portan di rape una mineftra in prima ^ 
Poi voova , maccheroni , e caci fiori , 
Ottimi vini , e pan si buono e bello * 
Che ilpapalin non ha che fer con quello; 
LXIX. 

Chiede Diivier, terminata la cena. 
Al Guardiano in che modo ei Zia qua drento^ 
E come in corpo a cosi gran Balena 
Abbiano £aibbricato quel convento : 
La bianca barba fua con la man piena 
Prende il Guardiano , e dice : Io fon contenta 
Di dirvi il tutto* E acconcia fua perfona 
Ba/fa il cappuccio edin tal gaiÙL intuona/ 
LXX. 

La ftoria è corta corta : Giovinetto 
Me feci frate , ed andato a Livorno 
Con quel Padre che ftammi a dirempetto : 
Un di vedemmo uh bel naviglio adorno 
( Inglefe credo , a quel che mi fu detto ) ** 
Ed era nominato l'Alicorno, 
V Wammo per vederlo, e in un momento 
Dieder le vele 1 marinari al vento. 
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LXXI. 
£ dòpo un longo narigare, alfine 
Giungemmo in quèfU mari , e fummo preda 
Di sì gran pe(ce fènza fondo e fine ; 
Ed il convento per quel che fi creda 
E' molto antico. In lettere latine 
Sta fcritto il tutto ^ ed acciò clie fi veda 
L' hanno Gx>lpice in marma; e fòttofbpra 
Di cent'anni fiurà forfè queft'opra. 
LXXIL 
Di qui partiamo quando che ci pare,^ 
B ritorniamo a noftro piacimento ^ 
Conforme entra nell' Orca , ed ^Cce il mare« 
DilTe Uiivieri : Io fon molto contento 
Che poffiamo di qui predo {cappare. 
Oofuani all'alba ho di partir talento $ 
Che in Francia ritornare m'abbifogna. 
Che ormai lo più tardar merta rampogna* ; 
LXXIII. 
Riprefe un Fraticello : Andate pretto; 
eh' io di là venfìo che fon pochi giorni , 
Affrica ha mello Carlo fuor di féfto 5 
Francia è piena xii timpani e di corni , 
Diffe Selvaggio : Che parlare è quefto ; 
Chi ha moflò guerra a que'noftri contorni ? 
Soggiunte il Frate : Io non fo tante cofe , 
Ma fo che vi fon guerre fànguinofe. 

LXXIV. 



,dby Google 



Canto quinto, i^y 

LXXIV. 

Udito ciò. Ce ne ranno a dormire « 
E la mattina ritornano in barca $ 
E danno tutti attenti per ufcire , 
Quando la beftia la gran bocca inarca^ 
£ l'acqua con lo mar fi torna a unire: 
Pigliano il tempo ^ e la barchetta fcarca 
Neir an>pio mare trafcorrc veloce , 
Uliyier fi & il (ègno della croce» 

LXXV. 

Ma perchè non han buflbla , né vele i 
Si ritrovano tutti a mal partito; 
fi penfan che fé il mar fi fa crudele , 
Il lor pellegrinaggio egli è finito. 
Non hanno pan , non hanno noci , o mele 
Da cavarfi al bifogno i* appetito. 
Or mentre danno in quefto gran^penfiero , 
Ecco che V aere ingombra un nuvol nero , 
LXXVI. 

Che diftefofi fopra la barchetta 
S' apre , e fi muta Torrido in fulgore. 
Cinta di luce un' alma giovinetta 
Veggon , che un grande augel-tutto candore 
porta fui dorfo , e il pe(b gli diletta $ 
E dice lor : La fpofa fon d' Amore , 
Che il vo cercando , e non lo fo trovare | 
Perchè fermo in un loco non può ftatc» 

Tpm I. G 
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LXXVII. 

Non x:redi^ però , cbe i Paladini 
Si credefTero Pfiche eikx coflei , 
Perchè le Face Jban cento mUa fini 
Per celar le pei(òne a qaefti e qoei* 
Onde non vuoUI or fare da indovini » 
Per dire la Tagloa^ cke mode 4ei 
A fingerfi in calcia; balli quefto. 
Che la ai Baion V inganno naanileftoV 
LXXVlil. 

Ma facevano il gonzo i corbacchioni; 
Per lor vantaggio, e nonpagar^beUa^ 
Ed in queflx) do lor mille ragioni;; 
Che il guadare per yua bagattella 
I fatti propi;j , è co£i da minchioni* 
Però la lafcian dir xome vuol ella^ 
£ le.^n mille inviti , e J>aciamam , 
Perchè puntò da* lor non fi aliontans* 
LXXIX, 

Scende fui legno, e chiede a^cavalieci 
Se fan nulla di lui. Diflè Guidone : 
A dirla , noi facciam certi meAieri , 
Che col toglier la vita alle peribne 
Non fi confa gran colà co* piaceri ^ 
Tra' quali il voftro ì[po£> & ripone $ 
Ma guidateci a terra , e cercheremo 
Di lui quel più ^ Madonna , che potrano; 
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LXXX. 
Sì pone fu la poppa la donzella , 
E 1^ i pie del cigno volatore 
Coti an'iozarra^ lunga cordicella, 
E quello veife là4ove il Sol muore 
Vola , eiùracon iè la navicèlla. 
In quefto ^nnencre per trapalar Tore 
Chiede a .Pfiohe Ulilpier , per qual morire • 
Amor (k mi'akrarolta^iuggiciw. 

LXXXI. 

Forfè con la lueerfla ah* altra volta 
V bai tu veduto , quando che dormiaf 
Ed ella rutta in lagiime difciolta : 
Non caddi più nel grave error di pria j • 
Ma la prefenza fua da me fi è tolta 
Me^ i defir della (uocera mia , 
eh* or per sé , or per altri il manda in giro i 
Ond'c che fpeflb fola io lo fofpiro. 
LXXXIL 

Vidi r altr' jeri il furibondo Marte 
Che con la fuora fua iva a Parigi. 
Il quale in fretta diiamom mi in difpartej 
E mi diffe che a far certi fervigi 
Per Venere, Cupido era ito in parte, 
eh' Affrica è detta , e là farà prodigi $ 
eh' ha defio eh* egliabbrugi , e che (àetti 
Le Affrieane donzelle ^ e i giovinetti. 

Gì 
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LXXXIII. 

perchè nemica alle Criftiane genti 
Vuol , che il furor dell* armi e T ira atroce 
Per via d'Amor s'accrefca e s'augumcntii 
Cosi divien più duro e più feroce 
Toro con toro in vifta degli armenti : 
Che Amor lo punge , lo sferza, e lo cuoce 
Per la bramata e combattuta vacca; 
E quanto pugna più > meno fi ftracca» 
LXXXJV. 
Ma una certa domenica di cafii » 
^ Che (i dice madonna Epimelia, 
Stretta di bocca, e con V orecchia fpafa: 
E eh* ogni fatto ^d ogni cofa fpia i 
E' d' un* altra ragione perfuafa , 
Che cruccia e affanna aflài l'anima mia ^ 
Mi dille , come innamorato egli era 
D*una donzella vaga e lufinghierat 

Lxxxy. 

E diffe , come li dell' Arbia Jn riva. 
Era nata di fangue illuftrc e chiaro , 
E che del terzo luftro appena ufciraj 
Kè fc fu il cielo di bellezza avaro: 
Kel yolco^glio e rofa le fioriva. 
E aggiunle ancor che aveva un dir preclaro. 
Ed invaghì va ognuno che 1* udia , 
Tanto era pien di grafia e leggiadria^ 
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LXXXVI. 

F eh* élla ftaya di prefente in Roma 
Acclamata , gradita , e ben vecfota : 
Fortuna in man le a^ea data la chioma 
Ond'è felice qualunque faluta* 
£ dille ancor , come Gingia fi noma, 
£ che ha due occhi che fianno feruta $ 
£ che il marito mio con (ua famiglia 
Or le vola fai feno , or fu le ciglia. 

LXXXVIL 
Ma il cane che provò l' acqua bollita i 
Fugge la fredda : ancor cosi face' io ^ 
Che per dar fede a ciarle fui tradita , 
E caddi in ira al dolce fignor mio. 
Però fo finta non averla udita ^ 
Né il fatto come (Ita , (àper defio $ 
Che il cercar di (àper quel che (aputò 
Accrefce duolo, non m'è mai piaciuto* 

Lxxxvin 

Diflè Guidon : Signora , fate bene ) 
Che fon p^ziì ì mariti e ancor le mogli , 
I quai cercan di ciò che lor dà pene. 
£d io , Ce avverrà mai eh' unqua m' imbrogli 
In quefte d* Imeneo fàcre catene , 
Non vo' cercar d' imbafciate o di fogli | 
£ fé la mia con(brte , di foppiatto , 
Fa quel j che non vor^i mi folTe £atto« 
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LXXXìX. 

Perchè ho featkd dir da certi vecchi. 
Che le donne q^iaodahaniialermo in cefl^ 
Di far gli accotEi lor mariti becchi j 
Se con la pece , o con la carisa pefta 
Tu lor ftoppa/fi' i luoghi mai non fecchi , 
£ lor feceflì di piombo la vefta ^ 
E le chiudeffi ancor con un lucchetto) 
Avrà il difegno lor fen^pre 1* efiecro. 
XC. 

E che da ^kó affronto iranno eCenà^ 
I conforti difcreti^ e non gelòfiw 
Diffe Ulivier : Ancor chi non ha déntf , 
Può mangiar i limoni pà fdghoii^ 
Tu non hai moglie , e però non paloni: 
Ma gli amn^ogiiati (bno tioioffo/r. 
Cosi dicendo oinaf- icopren terreno > 
£ lo veg^on'di popolo ripieno. 

XCI. 

Vairpoco avswtt , e veggono tm navigfio 
Coperto rotto d* tm» tek ofeura, 
Mezzo fd^ociro , e che già fta in periglio 
I>' andare a ^ckidò i e morea di paura 
Vi veggono una donna con ttnfiglio> 
Pili beile cofe non fé* mai natura. 
r fiche la barca a quel navigKo apprcflTa, 
£ la mxn ttende alk dbazella oppreffa i 
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XCII. 
Chf éi (abita gioja ehht a morire , 
Quando col figlio fiao fi vide iàl?a. 
Dai lido jntanto fi lentìa muggire 
la gente , nel mirar eh' ella f? falva. 
Dine Pfìche : La meglio ella e fuggire ,' 
Però che ha T occgfion la fronte calva ) 
E fejion fi prencfe ora , indamo poi 
Noi ci dorremo di lei e di noi. 

xcin7 

UKvieri, Selvaggio, e il buon Dudone 
Ebbero a male vtn si fatto parere. 
Pfichè in veder la loro intenzione 
Diffe : Deh non abbiate difpiacere, 
S* ora vi tolgo dì sì gran tenzone. 
Io non temo ài voi : voftro potere 
E voftra gagliardia veggo a pia fegni : 
Ma non è tempo di pigliar impegni. 
XCIV. 

Ecco che mofTe fon già mille navif 
Quefti ver ranci fopra , e fol col pefo 
Ci affonderanno , e con baleftrc e travi : 
E il picciol figlio come fia difefb , 
E la Tua madre da quegli uomin pravi , 
A me il fuggir non farà mai contefb» 
Che dun^tie fervirawi una vittoria. 
Che di^duòl fempre vi farà memoria ! 

G4 
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Cosi dice d'Amor la bella móglie »^ 
E il cigno naocator yolge ar man manca $ 
Che si predo i Tuoi pie fpiega e raccoglie , 
Che dietro al fi^o cammino il vento manca) 
Le navi oftili di vifta £ toglie 
La dolente donzella , e fi rinfranca. 
Pfiche pietosa la riguarda, e poi 
La prega a raccontarle i cafi raoi* 

XCVL 

Ma il venticel che increspa la marina^ 
Fa che ondeggi la barca , e noja apporte 
Alla dolente e bella pellegrina ^ 
Onde rirponde con parole corte. 
Giacché la terra ci compar vicina , 
Scendìam (opra eifa , e poi della mia forte 
Nerrerovvi il tenore afpro e feroce i 
eh* or la marea mi toglie e forza e voce* 
XCVII. 

Ciò detto , verfo terra il nuoto prende 
Il forte cigno , e già bofcaglie e prati 
Si veggono, ed il canto più s* intende 
De' dipinti augelletti innamorati. 
Già il cigno è fopra il lido, e giù difcende 
Pfiche , e con eflà i tre guerrier armati ^ 
La pellegrina col f ncinllo al feno 
Balza lieta ancor ella in fui terreno^ 



,dby Google 



Canto quinto. 155 

XCVIII. 
B fe ne vailnò verfo una capanna » 
Che fendo prefTo al mar , credo che foSé 
Di pefcatori, e li ibpra una (cranna , 
Giunti che furo ^ ognuno accomodode» 
V* era un garzon che un zufolo di canna 
Sonava ^ e al lor venir codo chetofTe. 
,Or qui la pellegrina (bta alquanto 
Principiò la ina ièoria , e Pflche il pianto; 

XCIX. 

Ma veggo già piti d' una in fra dì voi , 
Donne leggiadre, che Tpeflo sbadiglia ; 
B lo sbadiglio ben (appiani fra noi 
Che per Tonno > o (Iracchezza egli fi piglia^ 
O per cofa talvolta che ti annoi : 
Pero r uon> faggio in caC) tal coniglia 
Di prender fiato , e rompere il fermone. 
Se no, fi viene in odio alle perfone. 
C. 

Però mi cheto , e nel Canto venturo 
Io vi diròlaftoria di colèei. 
Della quale ne ibno ancb* io alT ofcuro ^ 
£ fé potefli la tralafcerei > 
Che temo d alcun cafo acerbo e duro ^ 
Tutto contrario a' defider) miei • 
Perchè nii piaccion le minchionerie. 
Non k Aorie crudeli , inique , e rie» 
Fine (Ul Canto quintOm 
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DI 

NICCOLO' CARTEROAUCO. 
CANTO SESTO. 



ARGOMENTO. 

Pìnoro uccifo^ tutta la brigata 

S* imbarca , e un ofteriaji manpa intera% 
La ria Strega , come afini , legata 
Manda a Falen^a degli eroi lafibiera. 
1 due Giganti con una pifcìata 
Smorbano un foco grande , che accefo era ^ 
Caligano la. Strega , e ilfier Crijliern^ 
l Paladini mandano aW inferno, 

I. 

JL#*Ambizione e voglia di regnate 
Accieca si le menti de' mortait , 
Che ogni opra più crodcl li tftiga a fare. 
L'ambizione ha feco tutti i mali j 
E trifto quei , che non le fa tarpare 
Su' primi voli fuoi le penne e l'ali : 
Che quando ha prefo punto ^\ vigore , 
Addio amicizia , addio pietade e onore. 
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II. 

Le madri dtiTe hanno fcannati i figli , 
XJcciù. i padri , i fratelli , i mariti > 
Per dominar lontane da' perigli. ^ 
Taccio gli amici fcacciati , e traditi. 
Taccio le trame , e i perfidi con^H ; 
E i tanti inganni ali* innocenza orditi 
Sol per deiio d'impero. Empio defio , 
Che i'gom fa beftia^ in^rataalt^omo^e aDio^ 
IIL 

JHLojpei. me jantoquefto vizio a noja , 
£hejion. Romando nalla , e nulla cerco 5 
E i l poco y goant o il molto mi dà gioja : 
Coltivo ramicizìa , e non ci merco, 
È non adulo, e non^dà mai la foja 
A' Signori , ne fiuto il loro fterco , 
Perché mi fàccian divenir gran cofa, 
Ond'io mi vefta di color di roià» 

IV. 

Un' oom deb bene , amico dioneftade 
SofFre più volontieri un ftato ba(Io> 
AncoràSjopprefTo fia da pò vertade , 
che fare il gran ^nore e lo fmargiaifo 
A forzajì' ignominie e di vilcade 5 
Com e kn tanti , che han parenti in chia^ i 
Ra^za di boja , di birri, e di fpie , 
Che poffim effer paflo delle arpie. 
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V. 
che cól fere il buffone ed il mezzana 
5on giunti a rale , cbe chi vuol (àlire 
A qualche onore, ci (i affatica invano ^ 
Se con quefta canaglia non vuol ire, 
E non implora lor pofl^ènte mano. 
Che poflan tutti ad un tratto (bafire. 
Padri del vituperio , e pefte vera 
JD* ogni beir arte nobile e (incera. 
VI. 
Or quefti idoli dunque, e qnefti numi , 
Che poco fa di fango eran coperti, 
E loro vigne eran fontan- e fiumi j 
E i lor pranzi , di ftarne or ricoperti , 
Eran per pa(qua cicerchie e legumi : 
Quefti ora dunque co' capi fcoperti 
Sarà forza che adon un uom ben nata, 
A ftar con Febo e con le Mufe ufato ? 
VII. 
Mi qui Io zelo mi trafporta fuora 
Del mio cammino , e mi leva di mente 
La ftoria, e quel che vi promifi or ora 
Di dirvi y chi fi foife la dolente 
Donna, che fuor della fdrucita prora 
Pfìcbe condull'e fretto lofa mente, 
Ben mi rammento , e a tempo Cuo dìrolfo; 
Ma altrove or deggio aadare a rompicollo. 
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vili. 

In ASricA convien , che prefto prefto 
Io torni a rivedere il noftro Orlando , 
E Filomena , e Ferrai) modello 
Co' (boi Giganti , e Aftolfo memorando ,' 
Con Rin?ldo , e Ricciaido ardito e leftoi 
E dir , che mentre (lavano afcoltando 
Filomena , pafsò davanti a loro 
Un uom legato, e pieno di martoio* 
IX. 
A dae mila foìdsLti in mezzo égli era 
Sopra un giumento ^ e flava a capo chinoi 
A' due Giganti Fé rrautte impera. 
Che feccian con le reti il giuocolino: 
Ed il Fracaffa tira la primiera, 
La feconda il Tempefta a lui vicino; 
E in due retate prendon tutti quanti 
( O ve' che pefca I ) e cavalieri e fanti. 
X. 
E li portano tutti a F ilomena. 
Guizzano nella rete i prigionieri , 
Ed or moftrano il vifo, ora là Schiena ^ 
Come i pefci, allorché fcalzi e leggeri 
I pefcator li rraggon fu V arena. 
Ad alta voce domandan quartieri ; 
Ottengon facilmente ciò che vogliono, 
£ prefto predo il prigioniero Iciogliono. 
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XL 

E veggoac , ficcome era Tangile i 
Filomena vìen men per allegrezza* 
Ma fi folfeva al giovane la bile» 
£ la riguarda pieno di fierezza ^ 
E poi le dice con acerbo ftile : 
Donna , che amore , e fede non appiezza j^ 
Ancorché bella ancorché vaga fia , 
£* una furia df inferitio inicpia e riaw 
XII. 

Ritoma al eoo Pinoro > e fiati 1 (kea , 
Né teftimonio della ttnt nequizia 
Voler eh' io fia : ma prima mono, <^ci€c4 
Sarò) che fpettator di eoa lentia* 
E qui con volta minaccioib e bieeo 
Si tace. Orlando amante di giuftizia ; 
Sbagli ( diffe ) o Tangile 5 la tua donna 
£* di vera oneftà falda colonna. 

XIII. 

£ qui raccontò lui cofà per cofa , 
Talché pianfe Tangil per lo contenta 9 
Ed ablnacciata la Tua cara fpo^^ 
fiaciolla in fronte cento volte e cento: 
Con gente intanto armata e nim^rofa 
Vien Pinoro ripien di: mal talento. 
5* arma Tangile » ed uno de* Giganti 
Si pon qual torre , a Filomena avanti. 
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xiv. 

Aftolfe adopira la fila lancia d*of o i 
Orlando Durindana , e con Fusbena 
Rinaldo fi fa largo tra di loro > 
E il Gigante V esercito difeita : 
Che cento almeno prende di coloro 
Con la Tua rete non afBttto aperta , 
£ poi li gira con le Ibrti braccia « 
£ li abbaccilia fili fuolo , e li ko&ccia 

XV. 

Còsi fi legge ^ cbe del mare in proda 
Si pon la volpe Libka a federe $ 
Ed immerge nell' acqua la fna coda , 
Onde i gamberi fu yi vanno a fchiere. 
Che non temono alcuna infidia o froda t 
Quando ecco e£ce dal mare a pn! potere^ 
Batte Ja coda in qoefto (affo » e in quello ^ 
£ de' gamberi fa crudel macello» 
XV L 

Kicciardetto fa cofe da (hiptre $ 
lerrad , che non ha fpada > né lanck, 
Tirade*faffi, e fi fpaila a colpire 
Or quello in tefta, or quetlo nella pancia^ 
Filomena ripiena di gioire 
Gli dice : Fra^, ti vo' dar la mancia^ 
Ti voglio dare un orinolo d' oro ^ 
Se nella fronte tu cogli Pinoro» 
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XVII. 

Inqaefto dli'^. Orlando an colpo mena 
Sopra Pinoio cosi beftiaimente , 
Che la ceda gli parte , e collo , e fcfaiena , 
E lo divide in due veracemente. 
Poi pada (ili cavallo , e non fi affrena 
L* impeto orrendo di faa man polente % 
Parte il cavallo , e fiwca nel terreno 
La fpada dieci palmi , o poco meno» 
XVIIL 

Vifto colpo si Arano , i Saracini 
Faggiron come cervi , o caprioli > 
Che s* odòn latrare i can vicini j 
Talché relbti i Paladini foli ^ 
Orlando difTe : Pria che s'avvicini 
(^ !^on Co s* io dicaf fratelli , o figliuoli^ 
La notte ; andiamo a ritrovar il mare ^ 
E vediamo (e alcun naviglio appare, 
XIX. 

eh' io Ao fopra le fpine , infin chegianro 
Non Cono in Francia , e Carlo mio di&ndo* 
Rinaldo anch* ei d* onore e gloria punrr^: 
Andiamvi pure , io Vira giàmi accendo 5 
Soggiunge. E al (ao parer non va difgianto 
Quel di Ricciardo, e d* A Aolfa tremendo^ 
Tremendo per la Tua lancia forata , 
Che fola trionfar può d' un' armata» 
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XX. 

Tangile anch' egli e ia fiia Filomena 
Di ricornare in Perfia hanno defire. 
Cavalcan dunqae in fu la molle arena y 
£ qaando il Sole s* accoda al morire , 
Teggion r onda del mar cheta e ferena y 
£ da lungi cominciano a fcoprire 
Una nave , che porta una bandiera 
Air ufo Perfo , mezza bianca e ner»* 

XXI. 

Tangile pid degli altri defiofi> 
Sprona il cavallo , e giunge prefbmente 
5ul margine del mare (lrepito(b , 
£ vede ornai del legno ancor la geme. 
Onde con cenni , e con moti vogliòfo 
Moftra , come vorrebbe immantinente 
Che la lor nave s'accoftafTe a lui , 
I^ria che s' annotti , e il chiaro aere s*abbat« 

xxn. 

Onde i nocchieri volgono la prora 
In verfo il lido ^ e v' arrivano preftoi 
£ giungono alla riva alla fteiTa ora 
I Paladini e il Friticel mo^efto , 
Che ragiona di Dio con la Sienora* 
A terra fmonta vigorolo e lefto 
Un forte vecchio , ed è di&efo appena, 
Che : Seco mio padre : grida Filomena. 
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XXIX. 

La nave in alto mare fi ritira, 
E Filomena piangencio fabta 
I cavalieri , e fifla li rimira j 
E quella par , che in rupe ù trafmuta , 
Quando uccifi i Tuoi figli a* pie fi mira f 
Ciafcun de* Paladin la rifaluta : 
Ma il vento gonfia si tutte le vele. 
Che convieni che la nave al fin fi cele. 
XXX. 

A dirittura vanno all' o/lèria 
1 Paladin , che crepano (ti 6me. 
Entrano a men(a , e in due boccon va via 
Qnantoc'è fopra d'uova e di carname. 
L*ofte» che vede tanta ghiottcria, 
E che ^ mangran Tuova col tegame i 
DiflTe : Il Signor mantengavi la vifta , 
Che d'appetito avete affai provvida. 
XXXI. 

L'pftefTa Jn quefto mentre , eh* è in cucfnt 
E ferve adefco i due forr Giganti, 
Grida che fembra appunto una gallina 
Che ha fatto V uovo , e invoca uomini e fantn 
E grida: Fuora razza malandrina. 
Se no ci mangerete tutti quanti. 
Di quefto U ragion era , che in due 
5* cran mangiati una vitella « un bue. 
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XXXI u 

Che avevan compro al ricino macello ; 
E portaci fé li eran di nafcofto 
Come pollaftfi fotto del mantello} 
E poi girati li ayevano arrofto , 
E difpoipati in men di un quarticello, 
Poi valevano il leflb ad ogni corto , 
Con quattro polpettine , e due braciuole | 
Come ad un pranzo famigliar fi vuole. 
XXXIII. 

Poi s' eran mieffi intorno ad una botte ^ 
Ed a due mani come un faiarilozzo 
V alzavano e le davan certe botte , 
Che s* ella folle Ibta ancora un pozzo , 
Votato r averiano in quella notte • 
Trenta barili ormai per il lor gozzo 
Era© |iaflàti , e frefca era lor mente , 
Come ave/Ter bevuto ad un torrente^ 

xxxiy. 

Le venrrefchc , i (alami ed i prediutcì, 
E quanto V ofte aveva, efli mangiaro. 
Di quefto fotto fi ftupiro tutti 5 
Ma i Paladini, in gran penfiero enti-aro | 
Che i borfeUini lor fon troppo aiciutti ^ 
Né firn concie trovar tanto danaro 
Da pagar j'ofte , p non fer villani* 
A te con «lon pagarlo, e fuggir via» 
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XXXV. 
Fanno dunque <x>nfigiit>$ e fi conclude 
Che vada Ferrai! limoiinando $ 
£ che le fp^lle e le braccia £ {bude 
E fi sferzi cosi di quando in quando* 
li capo nel cappuccio egli fi chiude, 
Si di fpoglia , e pei Denia va gridando : 
Peccatori fratelli , (bvvenite 
Due anime di firefco convertite» 

XXXVI. 

E Ricciardetto col Tuo bufiblotto 
Gli andava s^preflb, e pigliava i quattrini i 
Adolfo a qudlo non potea fliar fotto , 
Veggendo due si foni Paladini 
Ridocci per cagione dello (cotto 
A birba ntare tra que' cittadini ; 
E rivoltofi al Conte ed a Rinaldo, 
Didè : A quefia ignominia io non fto faldoil 
XXXVIL 

E tu trova i quattrini in alta guilà 
CRiprefc il Conte ) Il far male e vergogna, 
E no il mutare figura e divifà ; 
Maflime qui dove niun fi fogna > 
Che noi queifiam che il mondo imparadilà. 
Qaeflo è un picciol caftel di Cataloga y 
Dove non fbn guerrieri d* alto affare. 
Che in modo alcon ci po^&n ravvifàre. 



,dby Google 



Canto sesto* i6^^ 

XXXVIII. 

In qaefio meacre toma il peoicente, 
E cento ^zze egli lia fatte di accano i 
Che gli SpagnuoU (bno buona gente , 
E come n* faanno , li 4aiiao ad «n tratto* 
Con un bagnol di vin caldo e poflence 
Le rchiene, che parevan di («arlatco , 
Bagnano al Frate » e Io mandano a letto^^ 
£ fan mille carezze a Riccìardeuo* 
XXXIX. 

Pagano V ofte , e vanfi a ripofing ^ 
E parton di buon o ra la mattinai 
Che voglion la fpelonca ritrovare» 
Ov'è del Trace i* armatura fina. 
Prendono a mezzo di la via del mare^ 
Che ncir ofcura macchia Saeuntina 
Oltre Valenza quella grotta e polla ^ 
U'ia detta armatura ila ripoda. 

XL. 
Avean prefe lo lor cavalcature , 
E trottavan con effe forte aflai ; 
Ma nel calar da' monci l' ombre ofcurCi^ 
Sì trovaro una notte in mille guai : 
Talché temerò T alme lor fic«re 
Di non tticir di quel perielio mai. 
Si per fero in un bolco on^ndo e ftranojj 
Che da capanne e ville era lontano* 
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XLl. 

Cosi (ènea mangiare e (ènza hert 
PafTar la notte ed il giorno (esente* 
Il terzo giorno furon di parere 
D' ammazzare un cavallo il men valente > 
B del Tuo fangae colmar un bicchiere , 
E fpegnere cosi la fcte ardente : 
Ma (entiro muggir da lungi i tori; 
Onde prefo vigore uSriron fuori. 
XLIL 

tlfcir dal bofco in una gran^pianìirai 
Ma quafi morti, i Paladin di Francia, 
Avevan pel digiun la faccia ofcura , 
£ cosi vota e si fmilza la pancia , 
£ brutti SI y che facevan paura. 
La fame ( diife Adolfo ) eli' è una lancia i 
eh* è piiXficura di quella eh* io porto , 
Da Oli fenza ferita ornai fon morto. 
XLIII. 

Ed ecco<cade ognuno da cavallo : 
Orlando è il primo , Rinaldo il fecondo , 
Ricciardo il terzo , il <}uarto ( fé non fallo) 
Aftolfo il cavalier va^ e giocondo ; 
Ferrali il quinto fegalino e giallo. 
Che digiun cale mainon/ece a4 mondo 5 
I due. Giganti cadono ancor edi, 
E fembran nel cader pini e cipreffi^ 

XLIV. 



,dby Google 



Canto sesto, i^j 

X L I V. 
Or mentre ftanno i poveri Criftianr 
Sceli fu l'erba col belilo ali* aria , 
Ecco una Fata , che per quei gran piani 
Coglie infalata odorofetca e varia : 
£ vifti que* corpacci afflitti e vani , 
Prima fopra efli guardando fi^fvaria. 
Poi dice lor : Che fate qui per terra? 
Ri/pofèro : La fame ci fa guerra* 

XLV. 
^ preflb fiamo ali* ultima partita » 
Perch' ella è il noftro boja , che ci fcanna* 
La Fata allora d' efll impietosita , 
Certo liquor che aveva entro una cann» 
Dà loro a ber€ , e ritornano in vita ^ 
E gridan tutti per piacere : Ofanna* 
Indi-montati in fèlla (e li mena 
A cafa Tua I e dà loro da cena. 

XLVL 

Ma perchè intefe , eh' erah battezzati , 
E in lor vedeva tanta gagliardia 
Da fare i Saracini fconfolati , 
Si mife a fare certa Tua magia , 
Che a gli uomini robufli e ben piantati 
Tutte quailte le forze porta via. 
JS, per éirc le cofe da maeftra , 
Pofe quella magia nella mineftra. 

Tcm h H 
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XLVII. 
Ai Rigano pero eh' ciano ftracchi , 
Come venuti giorno. e notte a piede, ^ ' 
Non 4iè r incanto 5 che a guila di bracchi 
Prefcro nella ftalla e letto e fede^ 
E già dorrpi'^aa «onie uioni>c e bacchi t 
Che ÌGt del yiiK):e moka camedicde 
LafcrvadfiUaF^vcbea'Gi^ti 
Vuol bene , % ftaflì l0r fenopre davanlu 

La ztippst appena in (a la nien(a venne ^ 
eh; ancor eh' «lU bolliffe fort« forte. 
Di darvi dentro niuno & tenne 1 
E fc ben< laccan le bocche ftone* 
Pur dui iBapgi^rlanwnjSrtt^iane* 
La maga intanto di funi e risorte 
Reca un granfarcio^ e di fiianaano p«: 
Li lega tutù , cpime. tanti b^oit 
XLIX. 
OrHo^o volle darle uttofgrugnonCi» 
CJuando la fata a legarlo fi mife : 
Ma come fuole U nobikf^Ucone» 
h cui r ugne feroci abbia, r^eife . 

Il ca^ciator^ reftare on babione: 
Cosi rimafe pillando» tà ella rife. 
Gli altri pur fanno, quanto ppnno e ftono» 
A$a di ipewjtfjB m» JÓ feo» ^^^ bawu)^ 
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L. 

L'Alba appariva in Oriente appena $ 
Qa andò a Valènza , luogo non lontano | 
Legati tutti quanti a una catena 
GuidoUr, in od io del nomeCrifUanoj 
La Fata al Re , chiamato la Balena 
f Tanto èra groflb , (rhifuratò , e ftrano^ 
Quefti era figlio di quel Satinò , 
Che Spagna {òttoaiife al &o domino 
LL 

Chi ha vìdò mai per viHe e per caftella 
Portare i lupi prefi alia tagliuola , ' 
O pur la volpe cosltrifta e fella ^ 
Che ognun lor dice qualche afpra parola : 
Né & trova pallore o villanelb , 
La qual con tutta la (ha fabligliuola 
Non gli ftrappi del pelo ^ e non ì* angarj 
Quanto che paote con ftrapazzi Varj : ^ 
LII. 

Còsi chi tira lor torfl di cavolo , 
Chi'pere cotte, chi mille fporcizie. 
Pcafk, Lettore , fé fi danno al diavolo : 
Ma pur con facce tutti da novizie , 
Chi Piero invoca , chi chiama San PàvolÀ r 
Acciò lor falvi da tante fevitie. 
E in quelb gùiCà , e con tanto ftrapazzO 
Del Ke Balena giotigono al pdbtzo. 
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LUI. 

Scava per avventura alla fineftra , 
eh* ^ra a terrenp , un figliuolo del Rc« 
Il quale die di mano a una baleftra , 
£ cc^fe Orlando, il quale : Che cos'è? 
Rinaldo con fin vifo di gineftra 
GrLd^ : N* è venuta, una ancor a me : ( to ! 
Ricciardo;Oimè ì\ mio vifo !oimè il mio men« 
Diceva Aftolfo pif^no di fpavento. 
LIV. 

Saliti poi le (cale , e giun ci avanti 
Al brutto ed orgo^l ip(b Saracino ; 
Olà ( diife ) s' ;mpic(:h;n tutti quanti ^ 
Che non han fede nel noftro ApolUno» 
Bin un baleno venner due furfanti 
Con de' capeftri* Orlando a capo chino 
Dìflle : Signore , e qual (brta di bene 
Da queflj3i impiccanira a voi ne viene I 

Ben potete vpi £ir quel che vi piace i 
Ma non nearefte vantaggio , né onore. 
Siam baOa gente, che tra il volgo giace , 
E ftiahio ognun ai no^ per Tervitore. 
Impiccate chi turba voftra pace. 
Ed ha ricchezze , credito , e valore $ 
Non gente vile , ed a feryir Col atta , 
B ckè d'ubano iàngue noi^ s' iipbra^ca* 
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LVi. 

B chi fiere ? Allor difle il Re Baléna. 
Rifpofe Orlando : Io fo da fpendicore. 
Rinaldo : Io il cuocd » e faccio ben da cena* 
Fetraù difle : il poco mio valore 
Mi fa grattare a' cavalli la fchienà. 
E ta ? a Ricciardo : lo fon barbitonfore. 
Dilfe il Turco : Che dici , fci Occherei lo ? 
Dico j eh' io fo U barba a quéfto e a quello» 
LVIL 

Adolfo non (apeva che & dire « 
Che non apprefè mai vérun meftiero } 
Pur dirfe francamente : Eccelfo Sire , 
Ho fatto a càfai mia fempre l* ofliero , 
E con poco faceva ognun gioire. 
Teneva vino bianco, e vino néro, 
E dava certi piccioncini arrofto. 
Che a mangiarli correvan di difcodo. 
LVIII. 

E (abito ordinò che (ciotti foflèro 
E fi deffe a ciafcuno il proprio uffizio. 
Alla difpenfa il buon Conte conduflcro. 
In cucina Rinaldo al Tuo efercizio, 
E Ferrali nella (blla introdufTero. 
Si fé* tra gl'orti ringlefc novizio! 
E in fin diero a Ricciardo de* rafoi , 
5afon 9 ftùtzica orecchi , e (ciugatou 
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J.IX. 

O gran misèria delle umane coTc! 

crudeltà di barbara fonuna! 
Ecco r onor dell' armi , e le fanK>re 
Delire , ch'ove il Sol muove i ove ha la cuna 
Sempre furo e faranno oloriefe : 

Deflre , che invan non fero imprefà alcuna ^ 
Ridotte adeOTo a far delle polpette » 
A alenar ftriglie, acl arricciar bafette* 
LX. 

Or mentre ftanno in canto vilipendio 

1 campioni infelici e rovinati > 

Ne* petti de'jGiganri un vero incendio 
S* accefe d'ira > fubito (Vegliati > 
E il tradimento videro in compendio^ 
Che r afte, e Tarmi » e gli amefi fataci 
Miraro della cafa in un cantone» 
E pianièr d' ira e di compaffione» 
l-XI. 
Prendon la fante poi per gli capelli» 
E la minarct^ndi farl^ morire: 
E voglion » loro moflri ove Con quelli» 
Chela padrona fua Teppe tradire» 
Almi guerrieri , e di valore oftelll » 
E d'oneftade, e di fenno, e d'ardirei 
La donn fi contorce come bifcia» 
Per la paura ^ e tutta £ fcompifcia» 
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Poi ccfntoce o^emance for domabdat 
Che la rimenan fo{>ra il pavimento 
E dirà loror V opera nefanda : 
Che tratta in alto con (xxo gran tormenta 
Stava in nran del Gigante, che la manda 
In qua e in là, come impkcato il venta; 
E teme che alia fin non T arranddli 
Per la fineftra ^« ai&tto b «fi?ag|^lir • 
LXIII. 

La ripone il Giunte CxA terreno, 
E dopo alquanto la donzella dice. 
La mia padrona fa&re un valeno 
Con certe erbacce , e con ceru radice ^ 
Che chi fi;u(ta , il valore m lai vien menow 
Talchi aipicctol iancinllo ancora Hce, 
Gaerrier che fia deHe battaglie il maflxo, 
5èco condor legato con itn naftro» 
LXIV. 

E per tal modo foro i cavallieri 
Da coftei preii e condotti in Valenza* 
Ma lafciate per Dio quefti quartieri 
Che $' ella torna , con la fua prefenta 
Cangerav^ In Comari ed in déftrifrrif 
Che in quella danza ha certa qaintéfleiltf 
Di crani dì &nciixlli e di donzelle , 
Con coi di giorno fa veder le ftelle. 
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txv. 

E quei piccioni là , quelle galline» 
E quelle vacche , e que' fuperbi tori , 
Che voi vedete errar per le colline , 
Sou tutte dame , e nobili fignori , 
Che han fatto Tua nocrcè si trillo fine» 
Però fuggite via > fuggite fuori 
Di quelle mura barl^ire e fpietate » 
Ove non è né fé , né cantate, 
tXVI. 

In quefto dire , ecco che aprir fi iénre 
La porta , e già la Strega è per le /caie » 
Che batte per furor dente con dente. 
Il FracaiTa terribile V afille 
Con quella lancia d' oro onnipotente. 
Contro di cui incantagìon non vale i 
Ed ella cade al fuolo tramortita, , 

E gli domanda per pietà la vie», 

LXVIK 
Diffe il Fracafla : Io te la do , fé in lora 
Sembianze tomi quei, ch*eran qui attorno» | 
Difl'e la Sti^irga : Aflai lungo lavoro 
Vuoici per V ammirabile ritorno» 
Aprite quella ftan^a , ove io lavora 
L' opere mie j e quivi un alicorno 
Vederete di bronzo , e quanto eidura^ 
Ha da doHu: la trilla lor figura. 
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LXVIII. 

Gittan la porca a terra i due Giganti , 
B r alicorno hanno toccato a pena 
Con l' afta disfatrìce degl' incanti i 
Che batte fòpra il (bolo con la (chiena ,' ' 
E tutti i membri fooi reftano infranti 2 
E il FracafTa tai colpi fu vi mena , 
Ch*e r ha ridotto in polvere da fcrivere } 
Piange la Strega , e teme del fao vivere. 
IXIX. 

Ciò latto , ecco le dame e I cavalieri ; 
Che veggon fenza penne e fehza coma ,^ 
Afa ne' fembianti loro nntani e veri ; 
£ ciafcnn ^ quanto piò , di fóndi adorna 

I doe Giganti ^ e dicono improperj 
Alla Strega ; ed ognuno la contoma, 
E vorrebbe levarle il cor dal petro : 
Ma da' Giganti lor viene interdetto» 

LXX. 
Eie dice tm di loro : Or via c'inftgna 
n rimedio al veleno ingannatore. 
Ella on armadio con mano gli fegna , 
E dice : Cola dentro è quei!' umore. 
Che le perdute forze riconségna 
A chi le perfe « e con virtil maggiore» 

II Fracafl'a lo prende , ed efcon niora 
Di qnella (fauna » e della cafl ancora* 

Hi 
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LXXI. 
Poi danno fuoco a qu^ll* empio abitmo^ 
JE mentre al cielo va la fiamma ardente^ 
Dille il Tem,pe{la : Sare' io (pergiura 
fio che a[Co(lei non rifpoó niente ^ 
Quanlo la vita ti chi^fe in ficuro^ 
S*io rardeflls Ri fpofe unitamente 
CiafcucQ ; No per certo ^ edil T^mpedan 
Buccavvela^ e fife' da t^ttifefta• . 

Indi vcrio ValcOìZa Ce ne vanno ^ 
E per la via conoTcono i Gigari 
Che in ^ompagnia,de* Paladini f^apno, 
Quej. che diiìcioki avev^^ paco avanti. 
V'eran |ra gkaltri, diqwi cji«fifann<^.> ; 
Un figlio di Ruggeri e due. Agolanti , 
V* eran d* Orlando e d*AAol£ ii cugni> 
E v' erano molti altri Paladii^i, 
LXXllI. 

AJl^UpxfiRugger^ <dcftaGaJ<tenej, 
Dan r anguiftar^ > e gli dimoftranKpome ' 
Si dee portare in qjacUa funzioae. 
Lo vertono alla Tui;ca, e U auree chiomcì 
Gli recidono (enza^ diffre^n*. 
£ dicon^che fi miuti anca di nome ;. 
Che n^p^vQglion venire* efli in Valenza , 
Per nqn fax peggiotcon b lorprefenza., 
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LXXIV. 
Entra in Valenza il figlia di Ruggero : 
£ va cercando tutte le olierie % 
Ritrova alfine il defiato ofèiero, 
Aflolfo il padre delle leggiadrie i 
Ma fporco^ guitto « e con un grembiol ntro^ 
Il qual cantando diceva follie. 
Il gioyin lo ^uca , e poi gli espone 
Come defia di far collazione. 

Lxxy, 

Una tavola tofto gli aj^reccbla 
Con uova , e caci , e frittata rognola , 
£ del pan bianco , e vino con k fecchia. 
Or dopo che mangiato égli ba ogni coCii ^ 
Chiama Toftiero , e gli dice ali* orecchia 
Com* egli è di Roggier prole httìób ^ 
£ eh' è maildato a lui da' dtieGigaifri» 
Per cornéglt il Vigor che aveva inoantt» 

txxvi. 

L* abtmiccia Adolfo 3 èvanno In lina Ifanz» 
E beve un (brfo di queir angutlbra ^ 
E fente invigoriHi alla fda tt(^ntst% 
Poi dice : Andiamo al ponte dèlia giara y 
Dove Orlando venir hji coftuAlanza > 
Per comprar f óba'al Re fqùifièa t htiti 
Non perdori dón^è tempo, évanàoalpohtè^ 
£ fs4&^ preAò fi abBàtton nel cùttié* 

H ^ 
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LXXVil. 

A/èolfo narra a lui coCa per coù , 
E béve un buon bicchier dì quel liquore ^ 
E fila perfona si fe vigorofa > 
Che pargli ancor d'aver forza maggiore, 
Che pria non ebbe : e quindi alla fomolà 
Cucina vanno dell* empio %nore, 
E li ritrovan il cuoco Rinaldo 
Tutto affannato , e che moria di cald<H 
LXXVIII. 

Mandan per Ferrautte e Ricciardetto^ 
Id arrivati ancor effi in cucina 
Ricevon con molti/fimo diletto 
La tanto defiata medicina: 
E pieni di valor l'anima e il petto 
Fanno da brufco , e batton la marina ; 
Ed armati di fpiedo e di forcone 
Van.dei Balena alla real magione» 

LXXIX. 
; , Le guardie voller lor%refiftenzaJ 
Ma le infiizaron come perniciotti j 
E giunti del Balena alla prefenza , 
Rinaldo il piglia tofto a fi:appello«i. 
Diffeil Balena : Ve' che impertinenza! 
E comanda che in career fien condotq. 
Rinaldo aperfe la fineftra, e poi 
Piffc al .Balena : Or or ti aggijnftiam nou 
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LXXX. 

Ta ci vuoi porre come uccelli in gabbiai 
E noi penfiamo di farti volare. 
Pieno il Balena di fpavento e rabbia 
Non fa pia che G dir , né che ù &re , 
E batte i piedi jefi morde le labbia. 
Orlando grida : Non vuolfi indugiare. 
Rinaldo a quel parlar piglia il Balena, 
£ il gitta in piazza che di gente è piena» 
LXXXL 

Vengono i ^li ^ e del lor padre infrancò 
Cercan vendetta , e quel della bakfèra 
Appena riconobbe il Frate (anco ^ 
Che andogU appreifo y e con maniera definì 
AvviluppoUo dentro il re^o ammanto,, 
£ poi lo gittò giiì dalla fineftra : 
E con eflo fer pur fimili voli 
Gli altri del Re Balena empi figlinoli^ 
LXXXII. 

Veduta i cittadini si gran cofà y 
Circondano il palazzo di £afcini ; 
( Che conerà gente tanto vigoro& 
Non voglion far da Iwavf (padaccini J 
B gUjian kycQ, Bella elominofii > 

5* alza la fiamma ; affitti i Pakdini 
Non ftnnp come ufcir da queir impiccio ^ 
E già fiwK» il palazzo > e fa d' arficcio . 
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LXXXIIL 
Qàandò ecco comparire i cfàe<3ìgantS^ 
Che col (òlo.pifcìar (opra quel foco 
Di fmorzaria m gran parte far ba&antif: 
£ pur b fera avean bevuto poco* 
Rinaldo e il Conte^llora', e iptti quanti 
Ripreier lena , e verniero a quél locé^ 
£ in braccia de' Giganti (t gittac^^ 
£ coOL txim quanti ù falvaro, 

EXXXIV. 

. Xlcàa forfè dirà che iperbol & 
Smorzar gì* incendi in si fatta mdniers , 
E ben dira r che anch' io V ho per follia^ 
^ Ma ! r ho tmvata frìtta , e tal qoal era 
L' h;i :voluta camaf ia arafa mia > 
£ forfè forfè laiacè^ vera } - 
Perché certo ioiionipo^ faper mica^ 
Quanto' tièn dr vn GÌgame la ve&tcatr 
LXXXV. 
Poi col foco ancor vvvo ad tma astftkift 
Arfer le caf e , ed arièro Valenza ^^ 
Efdtta fera i allume ddlainna • ' 
Fan p^nParigf lalordi^aftefifea. 
Qui i parenti , gli: atiifki ,' * lor fómsta^ 
Odono , è fàn&coriefé àccogHema : ' 
jKi^Ietrciamóìiand re<abuon vi^g^io, : ' 
£ in Danimarca^ rii6ecia« paffaggio. 
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LXXXVI. 
Io yì dkea ( & ancor ve ne (orvienei 
Che in ver mi fono dilungato nioico^ 
Come in ateo di dire le lue pene 
Scava una donna $ e con piecofo volto 
pnche r udia , che tal pietà £b(Hene 
In udirla , che in pianto ha il cor di&iolto^ 
Avete a faper dunque , che qQe(|a tfdt 
Del nriono Re di Dania la n»ogliesa» 
LXXXVII. 

riglia d*un Re di Svezia . ecosIbeOair 
Che in quei paefi non ebbe fimile^ 
£d era d* onefta lucida ^lla: 
£ girate pur voi da Battco^a Til^y * 

Che donna non vedrete uguale a q\i|ella | ^ 
Ora coQei con bel modo e gentile 
Incominciò la floria (iia dolente- 
In quefte voci languida e piangente» 

Lx,x:5^yuL 

Mori il malico mio, eh' or ^ràTaiaiiO^ 
E gravida retta i di quefto figlk>« r 

Un mio cognacodi faria tiranno. : , 
Si mite in cor ^ e efieccuè il confìglto f^ 
E tale jordimmi (rellerato inganno ,^ . . 
Che mi conduce pofcia aqpel periglio 
Che voi fapete , e donde craaa ìoim,^ 
Che r inuocc^nza ha i pxotetCQii fiiù 
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LXXXIX. 

Andar folea Covente ad ad giardino , 
Solo rKloro al mio crude! martire j 
Quando un ladro, cred^io, o un malandrino 
Veggon le guardie da' muti fuggire , 
Veftito come vede un contadino > 
£ forfè tale ancora fi può dire. 
Lo metton in prigione, e il mio cognato 
Vallo a trovar da nullo accompagnato. 
XC. 

E'poi r induce per foggir la morte 
A dir, ficcome egli era un gran £gnore 
Di Svezia , ed allevato in quella corte ^ 
E che per forza del foveccbio amore , 
Che di me il prcfe, e Io premeva forte. 
Di venirmi a trovar gli cadd& in coref 
E venne , e Teppe tanto dire e fare ,, 
Che mi fece di lui innamorare» ^ 
XCI. 

Ciò^ fatto , radunar fé' nella (al« 
La pid famoGi nobiltà del regno , 
E giudici , e notai j ed altra mala 
Gente, e con elfo ri contadino indegno ; . 
Che mercè chiede, e F infame propala 
Efecxando terribile difegno j 
E dice come il figlio che mi è nato , 
Non del Re, ma di lui è generato*. 



,dby Google 



Canto sesto*; 185; 

Stopìfce ognuno a ragionar si fasto » 
Poi lo (faipore fi cramuca in ira , 
fi ciafcun lo vuol morrò ad ogni pacco. 
Il mio cognato s'af&nna e (bfpira, 
B il contadino £1 fparire a un tratto]; 
Foi giudici» e notai fife rimira , 
E dice lor, che parlino conforme 
JDettan del regno le facrate norme» 

xeni. 

Quelli fanno gli afflitti , ed i dolenti,; 
5tringon le fpalle , e chiudono la bocca » 
£ le parole maflican rra' denti. 
Il mio cognato ailor li (prona e tocca 
A direj ond'efC in fiociii e rotti accenti 
Dicon , come mortai (àetta fcocca 
La legge contra le mogli e i mariti. 
Che sfogao con altrui loro appetiti* 
XCIV. 

E che la forca e il fuoco è pe* villani , 
Perle matrone la tagliente fpadaj 
Ma che non degpion d'uomini le mani 
Far che la teda alla Regina cada. 
Meglio è efporla del mare a* flutti infimi 
Con la prole. Ed allora una mafnada 
Mi prende ^ e mi conduce alla marina | 
B il popol che mi vede , fi tapina. 
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XCV. 

Làgionta» io ckiéggo lorperqixalcngiòne 
Debba eifer pofla cradelmente in mare*. 
Un de' cudodldiflè : La ragione 
Chiedila a lai , che quefto ci {& fere $ 
AI tuo cognato io etico j il qual ti appone 
Delitto , come creio, d*altaai£ire. 
Intanto un ieggek fenienza , e dice 
Come io fono una Tozza nieretrìce^ 
XCVI. 

Cadcfi per lo dolore in fu T arena , 
E nù fvenni i e in ^el mentre fui condotc» 
Sopra la nave , in cui gran fafir e ren» 
Avean portata, e:t era mezza rotta : 
C dal lido Tcoftata io m' era appena y 
Che voi ventile , cavalieri , allotta ^ 
E mi togliere a nwrte , e défte vita » 
Ma voftra grazia non i qui finita» 

XCVIL 

Venite meco a far la mia vendetta f^ 
Uccidete il cognato traditore, 
Che ni^ha étto si fporca cavalletta i 
Rendete il regno al Tuo vero fignore. 
DiiSs Ulivieri : Chi la fa, V afpetta. 
Andiamo pure, che non ho timore $ 
Pfìche pur vunle andarvi , che ha coment» 
pi YcdQr la Regina fuor di ftento* 
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XCVIII. 

Nella cnpanna-dormon quella nottc> 
Poi la mattiira prima dell' aarora 
Con quelle genti del cammino done 
Van per un bofco, che tutto s'infiora» 
Ed a fiori le vie fon pur ridotte , 
Che preme il pie di Pfiche , la (ignora 
E con Corte di lui , che il tutto move 
In cielo ^ in terra , nell* inferno , e altrove» 
XCIX. 

Veggono a mezzodì la gran cittade, 
Che /la fui mare , e Coppenaghe è detta: 
Pfiche di nubi trafparenri e rade 
Si copre , e la Regina Tua diletta ; 
Che non veduta , vuol che vegga, e bade. 
Ed oda ciò che il popolo cinguetta. 
Giunto Ulivieri alla gran porta appreflb, 
Suona il {uo corno > e Guidon h lo (leiTo. 
C. 

E fan fppere a! perfido CrUUerno 
( Che cosi fi chiJimava quel tiranno^ 
Come egli ingiuftamenre ha quel governo. 
Perchè n'ha farro acquifto con inganno) 
E che rpfpetra il diavol dell' inferno, 
Al quale effi tra poco il manderanno : 
E dicon; come intendon di far noto y 
Che la Regina non ruppe il Tuo voto» 
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CI. 

Crlftierno a queffo dir s'arma di botto, 
£ beftemmia ed infuria come un inatto, 
E dice : Ci mancava qaefto fiottò \ 
Ma ben voglio levare il ruzzo a un tratto 
A quelle figurine del Callotto. 
£ monta fopra un cavallo ben fatto » 
Efce fuor della porta ,e (offia , e fbul&i 
Sfida Olivieri , e tira giù la buffa* 
CU. 

E dfce ; Io fcendo in campo a mantenere, 
Conie la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio, ma d'un ftraniere# 
Bd io ti m oftrerà , come hai mentito : 
Tutto fdegnato ripiglia Uliviere. 
Ciò detto , (prona il Tuo cavallo ardito 
Verfo Criftierno » e & danno ral botta , 
Che Tana e l' altra lancia refbi rotta. 

CHI. 

Metton mano alle fpade , e fi dan colpi. 
Che a chi (tagli a veder metton paura. 
Dice Ulivier : Razza di lupi e volpi » 
Obbrobrio e vitupero di natura , 
Ancor fé* vivo ? ancor non ti di(colpi 
Dell' onor tolto a donna cosi pura f 
Che afpetti , traditor ? che non con fedi 
I tuoi ulaìjgnl ed efecrandi eccedi. 



,dby Google 



Canto sesto; itf 
ciy. 

CrifUemo non rifpondej e dà di taglio 
{^on la foa (pada ad Uiivieri in teda, 
£ gli recide , come un capo d'aglio , 
Del lucido cimier tutta la crefta $ 
E giunfe con quel colpo a ripentaglio 
Di terminare in quel punto la feda. 
Uiivieri a due man la fpada prende » 
£ lui fere nel capo , e glielo fende. 

XCV. 
^ Onde egli cade , e mugghia come un bove^ 
Quando gii dà il jbeccaio tra le corna* ^ 
£ cosi muorfi , e l'alma Tua va àoy^ 
Eterno foco la copre e fontorna. 
A4.1(Jlivier , ùccome al fomn^o Giove i 
Tutti fan fefta , e di fplendore adorna 
Compare ali' improwiCb e repentina 
Avanti a lor con Pfiche la Regina* 
XCVL 
Or fi pen/i ciafcuno 1* allegrezza » 
Che & fa in cprte per un tal fucceiTo* 
V^no a palazzo, e piangon di dolcezzi 
Le gen^i tutte , che fi danno apprefib 
Alla Regina , che affai le accarezza ^ 
S fi rivolge a rimirarle fpeflb. 
iGittan CriftiernQ fra ceni dirupi , 
Peìchè fia pafto d' atojipj e bipif 
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e VII. 
FUcIie dopo due giorni partir volle , 
Non feoza pianto cf una e l'altra banda | 
£ col bel yiCo di lagrime mòlle 
Bacia l'amica , e le fi raccomanda» 
Poi s'aflide fui cigno , ed ei s* eftotle^ 
£ fpiega il voi per dove ella comanda^ 
Il giorno apprelTo i Paladini ancora 
Si partoQ dalla nobile fignora i 

CVIII. 
, Che ha fetto loro apparecchiare in porto 
Una nave con tanti marinari , 
Che podon ire dall'Occafo all'Ono 
Senza timore di venti contràri 
Preg,^ Ulivi«f , che pel cammin più corto 
Condotto venga di Francia ne' mari : 
£ lor protfMte il capitano efperto. 
Che in otto giorni vi (aranno al certo* 

cix:. 

M' accorgo io già , benché niuii favelli ^ 
Come avete difìo che qualche cofa 
Di Carlo io vi racconti , e ancor di quelli 
Che a lui hn guerra acerba e fanguinofa : 
Ma fapQte perchè fon vaghi e belli 

I prati ? perchè varia-è V odorofà 
Pamiglia, che li adorna ) e i color mille 

II piacer £on delle n©ftr« pupille» 
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ex. 

Come il pictor , che a molàico fi dice j 
Deve elTer il poeta , a mio parere : 
E quegli è rìpotaco il più felice , 
Che meglio accoppia pietre bianche , enere^ 
E rode ^ e gialLei e poi di tutte elice 
Una fera « una donna > un cavaliere» 
Cosldeve il poeta , (e (k fate , 
Di varie co& il fuo poema ornare* 
CXL 

Perà 1^ MuÙL mia ; comeredete , 
Non fatùai ferma ^ e fa volibeftiali: 
Ma non l'abbiate a male , e non temete^. 
Che non rivolga ancora a Carlo Tali* 
Nel Can^ eh' ha a venir la fentirete 
Sempre intorno a Pari|;i , e tante e tali 
Battaglie narrezav vi, e si crudeli. 
Che vi fata forte arricciare i peli« 
CXIL 

Ma non vi (paventate , anzi v'elbrto 
A figurarvi il maljempfe peggiore. 
Cosi foglio far io 5 ond' è che porto 
Con molta f ace c^i^ave dolore ; 
CEeln £ueÀo viver noftro cosi cono, 
iSove wrc del bgn fcintillan l'oriC 
E VI s'alFollan quelle del maniie^ 
£* blfògnàingegnarfi a men patire* 
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xeni. 

Io mi figuro renipre carefHa , 
E pefte , e guerre , e ladri per la caHi 
Che quel poco che i* ho mi portin via» 
fi mai maligno , o altro mal che invafii* 
Ond' è che grave non mi par chefia , 
Se fcarfa ia raccolta m' è rimafii ) 
Se muore qualcheduno , o è ammazzato | 
E fé poco peculio m* è reftato. 
ex IV. 

Però fen(ace di Carlo la peggio , 
E che diÀrutti i Paladini fieno. 
Mji «pofiancl, cheqjiafi vaneggio 
Pel canto cosi lungo ; e^mentre il fieno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio, 
|>erchè batta col pièT arfo terreno, 
F mi fecondi a cantar altre co£è$ 
Vadp lungi da voi Donne amorofe* 



Fine del Canio fejh* 



MCCIAR« 
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RICCIARDETTO 

DI 

NICCOLO' CARTEROMACO. 

CANTO SETTIMO. 

■I ' H ill ' , a 

ARGOMENTO. 

Lo. Serìcea tutu le bandiere fpìega: 
Giungono a Carla i cavalieri erranti» 
Nella battaglia chi pugna , chi piegai 
Guida Decina hftml degli amanti* 
Il Frate per Climene Iddio rinnega « 
Vuol finir col capeftro i giorni fanti* 
Ricciardetto a Defpina s* apprefenta ; 
Ella il difcaccìa; e par che duolnefentai 



Jl Ra canti guai , die fon fopra la terra ; 
C\kt h^ più che le pulci aidofTo un cane ^ > 
Non è ipica il minor qael dèlia guerra. 
Trifto colui, che a/Tediato rimane » 
E triflo quegli ancor , che gli akri femu 
In fomma quel menar Tempre le mane. 
Quel darle , quel toccarle ogni momento t 
Non l mt%At die apporti alcan contento^ 
Tom9 L l 
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:i94 R ICC I A R DE T Ir a 
II. 

la'^guerra in fine è comporta di Boj ,' 
Che or fon minirtri ,^or;fbno mal£Eiccori S 
\ Or impiccate , or fiere appefi voi i 

* Oj» ricevete , ed-or date dolori; 

/ £ fi fa male, enon fi penfa al-poi| 
'i II giufto e là pieti ftanho al di niori i 
. EdètlMdtcositriflo animale V 
i Che acid vdeup^ £ar bene^ acact>r h malei 
III* 

# Maqnello poi ,. eh' io non Co ben capire^ 
[ Si è , che quei , che muovono la^erra , 

Dico i gran Regi , e che lanno morire 
\ Tanta gente» che fpopolan la terra 5 
^ Si flanno in corte , e fi fenno fervire. 
, E méntre l'inimico abbrucia e atterrt. 
\ Le- città fiie*} ei fi diverte à caccia, 
] B qualunque piacere d procaccia. 
*^ IV. 

Ma di- Carlo non fob già dirfi qneflof . 
Ch« ancorché vecchia, e ancora cfae<:adent4 
Va itìmezft) dèi periglio manifeftò» 
Ed uno paie deBaToIgar geme. 
Ei fale fu lé:irinfia ardito e ledo» 
E a^cor combatte TaloroCàm ente $ 
Ma fon ridotte opiai le<»fe a (ègno ; 
Ch^ ^per perxier'la nta.ipfieme , e il regno; 
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Ca^to settimo, 19^ 

V. 
.Gii le Cut {quadre aveano uccifo il Mena ^ 
Quel che fece al buon Carlo tradimento; 
E volta i Cafri ormai avean la (chiena. 
Ed eran nel canale entrati drento , 
Che fuor della città fotterra mena : 
Quando ogni cola s* empie di fpavento i 
Perchè a Carlo una fpia dice all' orecchia , 
Come r ofte all' alTalto s' apparecchia. 

VI.^ 
r r E che da* Generali , e \or coniglio 
5* è /bbih'to fra due giorni darlo ^ 
E che già fé ne udia qualche bifbiglioi 
A Dio fi volta inginocchiato Carlo , 
E il prega per V amore del fuo figlio 
Che toglia in tal pericolo ajutarlo , 
E me' che può rinforza e mura e porte | 
E cerca dar coraggio alla fila corte. ' 

VH. 
Defpina fopra un candido cavallo 
Armata tutta, dalla tefta in fuore , 
Or correa per 1* apeno , ed or pel vallo; 
Né cosi vaga è mai d* alcun bel fiore ^ 
Né cosi corre villanella al ballo : 
Com* ella adatto fi confiima e muore 
•Perchè cominci la crudel battaglia ; 
E moftri ai franchi I quanto in arme vagita 

I» 
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vili 

/Ma quel che a lei di(piace, e grava molto | 
£' il Caper che lonuno è Ricciardetto. 
Che fé recider lui a lei vien tolto ; 
Spianar Parigi , ed ardere il diftrettò 
Nulla le par ( cotanto fdegno accolto 
Ha contra V innocente giovinetto ) 
Pur ii luiinga che deggia venire » 
£ (febba ancora di fila man perire. 
IX. 

Ed ha già fatto a ognun comandamento J 
Che non ardifca di pugnar QDn effo ; 
eh' ella ba nel core un tal prefèntimento ^ 
Ch' abbia a reftar dal Tuo valore oppreiTp. 
Con tal penfier confola il fuo tormento. 
Gli amanti , che le fon Tempre da preflb ; 
Quefti i patti non (pn ( dicon ) con cui , 
Donna gentil , venimmo qui con v^i. 

Ognun di noi qua trafle la fperanza 
P'averti in moglie » e il capo di Ricciardo 
Eflfer dovea per te mercè a baftanza. 
Or fé ci nieghi d' incontrar l' azzardo i 
A fperar più per noi che ornai ne avanza ì 
Girò Oeipina amorofetta il guardo » 
Poi difle : Io non vo* pili 4 che l'altrui mortfl 
K^J^^recchi le nozze j ed il confofi^. 
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XI. 

Se voi mi amate , conforme mi dite t 
Non manclieranvi modi , onde obbligarmi , 
Ne fblo degli amanti fon gradite 
V opre famofe , che fi fan con l'armi i 
Ala fon molte altre colè, anzi infinite , 
Con cui potete l' anima adefcarmi. 
Ma r amorjion s' infegna 5 e chi vUol bene , 
Alillefenza penfarvi ne rinviene. 
XIL 
Or mentre cosi ftanno ragionaridd^ 
lo Scricca fuona il corno del configlio 1 
E per tutta Tarmata manda il bando. 
Che il di feguente s* ha da dar di piglio 
Air armi , e con aflalto memorando 
Prender Parigi , e metterlo in fcompigiio: 
E che la gente fu Tarme fi metta , 
Che le vuol dare una rivtfta in fretta* 
XIII. 
1 Cafri in tutto eran dugento mila. 
Trecento mila i perfidi Lapponi ; 
D'Affrica e d'Afia ancor v' età una fila « 
Che ci vorrieno computifti buoni 
Per numerarle. Ognun le fciable affila; 
Prende T afle , e pulifce i morioni , 
E chiierra il cavallo , e chi ragginola 
5ella, /proni , ftivai , redini , e frufla. 

1} 
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XIV. 
Fra' cavalieri in arme più £amofi 
V' è il Re de* Cafri , benché un pò maturoi 
1 due Giganti , chiamati i Pelofi , 
Che dis^n con un pugno un grofTo muro , 
Di cuojo di ferpentivelenofi 
Coperti fono , e di colore ofcuro 5 
Hanno bafton ferrati , e cosi fieri 
Da mutar le cittadi in cimiteri* 
X V'. 
L* un^ chiama Falcon , I* altro Sparviere ^ 
E foli trionfar ponno di tutti. 
Vi fono ancor le due leggiadre arciere 5 
Defpina dico, che feco ha condutti 
Tanti campion di grido e di potere;. 
Onde i Criftiani refleran diftrutti 5 
E Olimene d* Egitto, che ancor ella 
lorfe qi^anto Defpina è forte e bella. 
XVI. 

V'è il fior dell'armi , il forte e bello Oronte , 
Re tributario al Perfico fignore j 
E v' è di Tracia il fiero Aldmedonte , 
Cbe ha pochi eguali in arte ed in valore | 
E v* è di Nubia r afpro Serpedontc , 
Che non conofce che co(à è timore : 
V è fra* Negriti poi il Fiacca e il Ficca^ 

Ile fono configlieli dello Scricc4« j 
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XVII. 

Ve ne fon altri ancor fa qoeflo andare ^ 
Ma li faprete quando fia bisogno : 
Che la memoria or non mi vo' Araccare } 
E dir eh* io non li fo , me ne vergogno. 
Quei di Trancia d ponno raccontare ^ 
Che fon si pochi , che mi pare un fogno 
Coni'abbian reddito in fino ad ora 
A tanta gente, e fieno rivi ancora. 
XVIII. 

I gaerrier fcelti , e d'efimio valore 
5on cinque o fei^ fra tutti i Paladini : 
V* è di Zerbino il figliuolo maggiore , 
Detto Lucarnio j che come pukini 
Schiaccia con l' afta fua le genti More* 
Speme di Francia , orror de' Saracini 
V è Malagigi con la fua magia , 
£d. ha r inferno tutto in fua. balia. . 
XIX. 

V è un fratello d' Avolio , uno d'Ottone i 
Quei Mario, e queftiScipion s'appella, 
Che Con due (padc veramente buone , 
E guaftan (peflb a' Turchi le cervella. 
L'altre fon genti avvezze alla tenzone , 
Capaci ancor di far qualche opra bella ^ 
Ma non vi fi può far fu fondamento , 
E mantjarnetui diloro.incontro a cento; 

I4 
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XX. 

5e a tempo tornan quelli che f^yn fuora , 
Come cred'io che torneranno predo ^ 
Molto non riderà la gente Mora : 
Che fon perfone da (krle un tal pefto> 
Che le budella le trarranno ancora. 
Narrare io v* ho voluto tutto quefto , 
Perchè Tappiate > quando io ne ragioiìo > 
Quelli guerrieri che perfone iono. 
.XXL 

Or mentre a far raffalto ognun s'apprèft» 
De' Saracini) e Carlo ancor s' adopra 
Per rìpararfi da si gran tempefta , 
lerrapieha le porte, e monta (òpra 
Le mura , e aggiufta quella cofa e quefb , 
£ non tralalcia diligenza ed opra : 
Kicorniamo ad Orlando, il qual palfato 
Ha i Pirenei , ed è già in Francia entrate» 
XXII. 

E feco è Ferrad cinto d* accia ja, 
£ ibpra l' armi tien la pazienza : 
Perchè penfk nel prolfimo gennajo, 
5occor(b Casio , rifar penitenza. 
Che dì peccati egli ha pia d' un migliajo , 
£ fon. peccati tutti di (èmenza , 
Voglio ^r con là coda } e ci vuol molto 
Perchè un ne iìa feracemente aflòlioi, 
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XXIII. 
In vna grotta ( conforme s' è detto ^ 
Vicino al mar , di qua da Cartegna j 
Ritrovò r armi il Frate benedetto , 
Che (byan fotterrate nell' arena. 
Ruggine non avean > né alcan difetto ^ 
£ ▼' era Tafb d' offo di balena , 
V era la (pada , che fecero i diavoli , 
Che l ferri taglia y come rape o cavoli, 

XXIV. 

Orlando tofto un Tuo fcadiere invia 
^ Carlo j acciò gli dica eh' è vicino , 
£ che d*an giorno al pia tardar potria* 
eh* entrate ei vuole affai di buon mattino 
In Parigi. Ricolma d* allegria 
Carlo quefta novella; ed il divina 
Ajoto 4 quanto può , ringrazia $ e vede 
Che andran le cofè fopra un altro piede» 
XXV. 

Ma più s* accrebbe in Carlo T allegreiza^ 
Quando fentl eh' è Ferrai Criftiano , < 

£ che Ceco ha di fterminata altezza 
Puc Giganti , appo i quali Orlando ènanof 
E che Rinaldo ripien ^ fonezzar 
F feco, e il buon Ricciardo^e Aftoifaumanof 
£d altri armati di fpade e di lancia ^ 
Venuti tutti peir foccorrei Francia, 

1* 
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XX VI. 

Off mentre fiia vecchiezza egli con&rtà 
Con si buone novelas un altra meflb 
Da Ponente gli viene, che gli porta 
Come a Parigi egli ha lafciato appreflb, 
E che faranno ormai giunti alla porta, 
E forle entrati in quel momento fteflb 
XJlivieri y Selvaggio , e il buon Dudone ,' 
Che han mano , petto , e fronte di lione« j 
XXVII. 

Quando in Parigi fì fparfè la nuova 
Che i tre fon drento , e gli altri non fon lungti 
Della città la faccia ù rinnova , 
Né tema > né dolore alcun la punge. 
Carlo efce fuora , e a quanta gente trova i 
Parla di loro , e alle parole aggiunge 
Lagrime di dolcezza e di conforta , 
£ dice : Or non mi cai, fé farò morto. j 

' XXVIII. 

^.rMavìénla notte, del gran di fdriew^ 
Che dar fi dee l* affai to generale . 
De* Turchi ognun fatto la fua bandiera 
5ipone, e fan lo Scricca Generale. 
Climene armata.a cento mila impera , 
^nte crudele , orr ibi 1 e , befliale 5 
La foppravvefh è di color di brace , 
E v' e Xcritco : Da me niun fperi paceé - 
\ 
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XXIX. 

Defpina anch* efTa ha il diavol nella pelle^ 
-Né ritrova la via d' andare a letto* 
Or riguarda le briglie , ed or le felle} 
Or fi prova lulbergo , ora 1* elmetto. 
Un manto d' oro fregiato di ftclle 
Si pone, e fcritte di dietro e fid petto 
"V" eran quefte parole : Un fol m* importa; 
E il yoglio.uccifo , o refterovyi mona, 
XXX. 

Comando ella non vuole , e fol co' fiioi ,' 
Amanti brama andar , dove le piace. 
Ala già r aria rofleggia , e i forti eroi 
Arde di Marte la terribil face. 
Chi fi vede di duri e grofil cupi 
Di tigri e d'orfi , come è V ufo Trace j 
Chi di piaftra e di maglia ^ e chi fpogliat0 
(Monta a cavallo , ficcome egli è nato. 
XXXI. 

L*efercito de' perfidi Lapponi , 
Che fon trecento mila, non $'èmoflb| 
Ma per le ville (è ne va gironi , • 
E ammazza e ruba , e poi fi reca addoflfo 
Quanto può di galline e di capponi : 
Indi fi mette dentro a uti qualche foifò ^ 
E divora cosi le altrui fatiche 
Efen^biaun'adunajadi'fotmiclie. ^ ' 

14 
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xxxu. 

Sopra d' un colle a Parigi vicino 
Cinque o fei miglia , giunge a mezza notte 
Orlando , e feco ogni altro Paladina ». 
£ Tede tante genti infiem ridotte 
Sotto Parigi al proHimo eftermino r 
Penìa , e beftemrmia eh i 1* ha lì condotta. 
Vede pennacchi, e andar bandiere attornai 
Che k luna lucea , come di giorno. 
XXXIII. 
: Fan configlio fra loro , (è fia bene 
Entrar dentro Parigi , a ftarfi fuora j 
E ftar fuora da tutti fi conviene. 
Orlando , Adolfo , e Ricciardetto ancora 
Staranno infieme , e attaccheran le fchiere 
Alla dirkta della gente Mora; 
Rinaldo alla finiftra con Leone r 
E cosi fare qualche diverfione. 
XXXIV. 

In mezzo Perrau co" due Giganti 
Attaccherà con tutta fua potenza j 
E gli altri Paladini por pe* canti 
Inquieteranno quella rea Temenza. 
Per vie ficure un uoni mandano avanti 
A Carlo, acciò venendo T occorrenza 
Li ajuti , e fàppra ciò che Voglion fare % 
Credendo , ch'egli debbalo approvare» 
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XXXV. 
Ode Cario il mefTaggio » e il tatto approrai 
Indi con/tglio tien co'^fiioi Baroni, 
£ vuol far cofa inafpectata e nuova. 
Io ^nCo-( ei dice ) (òpra i torrioni 
E Ostie mura , ove m ozio & cova 
La forza e il fiore de' naiglior campioni j 
Poca gente lafcianri, e quella ancora 
Che al meftier di pugnar venne par orai 
XXXVI. 
E in tre corpi partir te no/be genti r 
£ quando V ode ada/Talir ci viene , 
Tutti e tre per tre ftrade differenti 
Andarle addbflb come fi conviene. 
Si a Orlando farem corrifpond'enti ^ 
E (pero che la cofa anderà bene; 
Piace il configlio a tutti : adUlivieri 
Dà il primo corpo , ed i miglior guerrieri» 
XXXV IL 
TX fecondo a Scipion ; V altro a Selvaggio | 
Carlo refta ìb Parigi aHe bifognaw 
Già moveva il fiio lucido viaggio 
La bella ftella j e tinta di vergogna 
V Alba veni^, che le vien detto oltraggta 
Perchè d'amor per vecchio fpo(o agogna: 
Quando fiero e terribile rimbomba , 
li il corno Moro » e qoi la Franca tromba* 
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XXXVIII. 
Come il turbato mar ì* onde Tue (pezza , 
E le foUeva fieramente in alto , 
Biancheggiando alla riva e con preftezza 
Vengon l' una appo 1* altra , e tutte a falco 
Sembran deftrier , che rotta ha la cavezza. 
Cosi per dare a Parigi Taflalto 
Veniva in vifta più fuperbo e atroce 
Il Saracino efercito feroce. 
XXXIX. 

M^ come appunto allor che il lido tooca.^ 
Lo ftrepitofo mar perde Tua forza , 
£ torna indietro, e fi chiude la bocca; 
Cosi r ardire in un tratto s'ammorza 
In quella tanta gente Mora , e fciocc^ ^ 
Vedendo che a combattere la sforza 
Il Crifliano già fuora delle mura ; 
Qode fì. ferma , e s' empie di paura. 
XL. 

e Grida Climene ^ e beftemmia lo Sctìsxai 
E fa il diavolo a quattro ancor Defpina. 
E di là il Fiacca ^ e di qua corre il Ficca 
Per tener la milizia in difciplina. 
Orlando intanto dietro lor s'appicca » 
£ con la fpada tutti li rifina. 
Adolfo , e Ricciardetto fan lo fteflb, 
JB4 hanno un monte già di morti appre^» * 
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XLI. 
Rinaldo e il £er Leon menan le man£ 
SpefTo cosi y che fembrano fu 1* aja 
Battere la faggina , o pure i grani. 
I due Giganti n han morti migliaja , 
£ nel campo hanno fatto di gran vanii 
Che quelle reti non Cono una baja* 
Perchè né prenderan mille alla volta ^ 
£ poi con eilè yan girando in volta. 
XLH. 
I Sacaciniaflàliti davanti 
Vanno fuggendo indietro pel timore. 
E quelli o£fefi indietro , vanno innanti : 
Onde nel mezzo G. fa tal romore 
E ftretta tal , che <Ìa fé fteffi infranti 
Or r uno or V altro impallidifce e muotei* 
Lo Sericea che perdente ornai fi mira , 
Con quei pochi che puote, fi ritira, 
XLIIL 
Ta Carlo anch' egli fonare a raccolwjk 
Ma i Paladini non V odono ancora, y 

E là dove V armata ella è più folta , 
Fan correre di fangue un* ampia gora* 
Sol Ferrali T amica tromba afrolta , 
Ed efce tofto di battaglia fuora, 
E neir ufcir s' incontra con Olimene : 
£;iia in vederlo il filo caral trattiene.^ k 
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XLIV. 
Indi Io sfidar a frugolar centone y 
In parte dall' efèrcico difcofta ; 
Ferrali, chela reputa un campione, 
Accetta allegramente quella pofta. 
Ella fi- move , ed entra in un vallone; 
Ferraù 1* accompagna cofta cofta. 
E quando fòli fono in un bel pianov 
Alle lande ambidue danno di mano* 

XLV. 

Climene Ferrai colpifce in fronte f 
B Ferrai! Climene in mezzo al petto. 
Braccio più fone Orlando e Rodomonte 
Non hanno i difTe il cavaliero eletto. 
La donzella a quel colpo par che fmonte 
Dal deflrier, cosi duro fu in effetto j 
JPur fi raffrena in fu la fèHa , e intanto- 
Le rotte lancie iòr metton da canto» 

XLYh 
E<hn di mano ^le fpade taglientF, 
E fembran fabbri in fii la fone incude» 
Diluviano le punte ed i fendènti , 
Ma niono d'eflì , benché molto fude y 
Impiaga 1* altro. Serra bene i denti 
II Frate, e pien di voglie acerbe- e crude 
Mena un colpo fu l' elmo alla donzella. 
Che Ce la coglie in pieno , la sfragelku. 
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XLVIL 
Per fiu fortuna la prefe da parte , 
E tanto ne taglio, quanto ne prefe : 
Ed ecco biondeggiar le chiome (parte y 
£ folgorar due belle luci accefe 
jy ira e vergogna da piagare un Nfarte, 
Kimafo il Frate con le braccia (lefe » 
Apre la bocca, e (palanca le ciglia^ 
Attonito pei tanta maraviglia* 
XLVIII. 
Cosi talora H pellegfìn , dolente 
Per povertade, e rotto d^ cammino. 
Vinto dal mal dcHa fame prefente 
Non fa che farE, e fé ne fta tapino : 
Ma fé a forte col piede di repente 
Urta in qualche moneta d'oro fino| 
La guarda, e dal piacere iifcolora.^ 
Tale in quel!' atto fedi il Frate allora» 
XLIX. 
Getta la ^ada a terra , e le s*^ inchina , 
E le chiede perdono del mal fatto } 
Indi al deftriero fuo er s' avvicina , 
£ la piega a difcendere ad unr rranor 
Placata allor la barbara Regina 
Difcende , e il guarda, alfa! córte(è in atto , 
£ dice a lui > di vergogna dipinta : 
Tu iè* U mÌQ vincùore , io ibn {a vima« 
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Ferrai} gentilmente le rifponde. 
Che vìncitor di donne non Ai mai. 
Ella raccoglie le Tue trecce bionde 
In aurea rete , e co' faoi dolci rai 
Gaata il gaerrier , che alquanto fi confonde , 
£ fi fente nel cor del foco affai • 
La donzella lo prega ^ che G fcioglia 
L'elmo ) che 4i vederlo in viib ha voglia. 
LL 

Ferrai! l'ubbidifce , e fu l'erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a federe. 
Olimene di fuo ftato e di Gin fetta 
Gli parla:, ed ei V afcolta con piacere. 
Amore incanto nel cor lo faetta , 
£ lo riduce tutto in fuo potere $ 
Onde ftrappa il cappuccio , e la pazienza j 
Né vuol pid cella , né pii) penitenza. 
Lll. 

E comincia fotco occhio a riguardarla, 
Ed a fcufar la fragile natura i 
£ con le mani innafpa, mentre parla : 
Tenerlo addietro Climene procura , 
£ dice : Cavalier ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi $ ma tieni alla cintura 
Corefte manij Ed egli le ritira , 
E barbetta fra' denti , e poi fofpira|. 
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LUI. 

E quanto più la gaarda^ pid s'imbroglia* 
5* alza Olimene > ed lei fi raccomanda 
Che feco un altro poco feder voglia» 
1 eh* egli metteraffi pii da banda. 
Propofito d' amanti è come foglia 
( Dice la Donna j che il vento tramanda x 
S* io ti fiedo vicino un' altra volta , 
Tofto il cervello tuo torna a dar volta. 
II V. 

Par voglio compiacerti , e veder qaantO| 
E* il tuo valor. E di nuovo s'affetta, 
Aftolfo errando , fopra un colle intanto 
E' giunto , e vede i due fopra V erbetta 5 
Onde s' accoda loro , ed in un canto 
Si pone , e la leggiadra giovinetta 
Riguarda fpeflb , e il cavaliero fcaltro^ 
Ala conofcer non può l' una^ ne l' altxa. 
LV. 

Alfin s' accorge , eh' era Ferraù , 
Queir erem ita Tanto benedetto , 
Quel tanto innamorato di Gesù, 
Cheponeva le fpine fopra il letto ^ 
Né voleva del mondo faper più ; 
E fènte come tutto pien d' affetto . 
Prega la donna , che gli abbia pietade ^ 
E che gli voglia ben per caritade^ 
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IVI. 

E le comincia » dir cento bade > 
Com* egli è Re di Marcia , e che la vuole 
Prendere in mogli^^^Bd ella : Un altro die 
Ci rivedrem , che il capo ora mi daole^ 
E poi le facrofante leggi mie. 
Che fotto Egitto riterifce e cole. 
Non vo' prevaricar. Tn fé' Cri/Hanoj; 
£d io non credo > che nell' Alcorano^. 

LVII. 

Se ti fecefli Turco ancora tu , 
Forfè allor mia conforte io ti fareV 
A Girmene fi volge Ferrai! , 
E la riguarda , e dice : O {anta Fé , 
Soffrilo in pace r io non ne poffo piilv 
E dice ; Io mi farò , donna , per te 
Tatta quello che vuoi. Ed alza il dito, 
£ gridk: Ecco un novello convertito^ 
LVIII. 

Aftolfoallor di fanto zefo avvampa, 
E fcappa fupra, e dice : Frate porco ! 
Si vede ben , chefei di mala (lampa. 
Che non s*- apre la terra , e gid nell* Ore» 
Non piombi, pafto deir eterna vampa ^ 
Ve* , che anima fozz» , e core fporco 5 
E con la fpada addoffò fé gli ferra , 
JSprincipian tra loro on*^aQ>ra guerrt. 
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LIX. 

Vifta dimene attaccata la zuda » 
Si (loncanadà loro, e fugge via, 
Veggendola fuggire, il Frace fl>ufia| 
Ma Adolfo il batte con gran gagliardia i 
Che i penfiexi d* amor gli guada e arruffile 
Che le col capo nulla fi difvia $ 
51 fehte fu le {palle e fa le rene 
Colpii che il fanno tritolar , ma bene; 
LX. 

Ferrautte neirarmi era piiìde/lro 
D' Aftoifo , e pia robufto e nerboruto | 
Ma per allora Iddio fi^pe maeftro 
Il buon Inglefe conerà quel cornuto , 
Che 4i luflùria portato dall* eftro 
Fece di Crifto il perfido rifiuto : 
Talché ferillo^ ed a terra gitcollo , 
JPoi gli andò ibpra per tagliargli il collo« 
LXI^ 

Miferpte di me tutto piangente 
11 Frate diffe , e deteftò fua colpa ; 
JS gior.ò che alla vira penitente 
Saria toriato, ove virtù s' impolpa; 
E il vizio fmagra e ritorna a niente, 
Aftoifo allor s' impietofifce , e fcolpa 
11 fuo fallir , ma dice : Frate! mio, 
£^ un gran pec(;:atp rinnegare Pio« 
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LXil. 
Poi gUcura la piaga , e gliela fafcia : 
Ed era piaga da guarirne prefto j 
Indi E patte , e foletto lo lafcia , 
Per girne a Carlo. Addolorato e mefto 
Ferrai cade in cosi grande anìbafcia. 
Che difperato ù forma un caprefto 
Della cavezza del carallo j e gira 
Con gli occhi y per veder fé un arbor mira.^ 
LXItl. 
Che parte per orror del fuo peccato $ 
Parte ih penfarche Adolfo T avrà detto;- 
Onde da ognun Éarà villaheggiato j 
Glivenwè'quelpenfiero nnaledetto. 
E gii Copra una quercia e^li è montato^ 
E ricerca d' un ramo il più perfetto 
Per legarvi la corda j ed un ne trova , 
Che non fi romperà certo alla prova. 
LXIV. 
Quivi il capeftro fuo lega di botto 5 
E fta fu r orlo di gettarfi a baffo , 
Quand* ecco appunto appunto all'alber fott0 
Si trova Orlando nell' andare afpaffo : 
E fentendo per aria quefto fiotto 
Del Frate che fi dava a Satanaffo , 
Si volge 5 e vifto Ferraù in queir atto $ 
Piffe : Romito mio, non fé' già matto ^ 
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Io non fon matto ( difle Ferrautte ) ♦ 

Sono un malyaggio tinto in cremefino^ 
Ed ora voglio mie nequizie tutte 
Finir, morendo come unaffafllno. 
Di mal Teme fon qucfte male frutte : 
Non fono né Crifttan , né Saracino / 
Né fonfoldato, ne fon penitente) 
ì^è in quefta vita fon buono a niente» 
tXVh 

Orhndq fi ftrabf lia , e .dice : f rate| 
Tu fai coCa per certo iniqua e ria 
Ed anderai tra i* anime dannate. 
Se tu finifci per si trifta via. 
Una fono dell* alme difperate 
( Egli ripigliale foi la morte mia 
Può upggiuftarmi. E in quefto dir , fi pone 
La corda al coUo, e va giiS penzolone. 
LXVIJ. 

A dirla , in quanto a me : s' era nel Conte 3 
Ve\ dio eh* io lo lafciava fgambettare ^ "* - 
E foiCe forfe con le mani pronte 
Lo (tirava pe* piedi a tutto andane i 
Come ho veduto coftomare a Pónte , 
Quando cjualcuno è dato a giuftizkre. 
Tanto più, che neffiin m'avrebbe viiio 
E avrei levato dalla terra un trifto. * 
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LXVlll. 

Ma egli in cambio piglia Ouriindans ; 
E caglia il ramo e il capeftro di netto » 
£ fu le braccia con maniera umana 
Riceve nel cadere il poì/terettoi 
£ (pmzzatol con acqua di fontana , 
( Spezzato prima il laccio maledetto , 
Che aveva intorno al òoHo ) la diftende 
Su r erba^ indi in tal guifa a dirgli prende z 
LXIX. 

Che (ln^aganza , Ferrati mio ca«>^ 
E' ftata que/la tua ^ dhe t'ha Cofpinto 
Ad ateo contro te si crudo e amaro i 
^ ^^go t>en , che tu Ce* ftato vinto 
Da di(perata voglia , onde il tuo chiaro 
Intelletto ne h macchiato e tinto* 
Ma perchè disperarti? e quai mancanza 
Fedi che fuor ti ponga ed Speranza ì 

'' .LXX. 

Se il grave pefo delle colpe tue 
V lia in(io^to a qucAo , cu fe* ftato matto j 
Ed empio interne col noftro ikfue* 
Niun peccato al mondo m^i fa fatto j 
Che della bontà fua pe^ifle pine , 
E non fo0è jcoi piangerlo di£itto : 
Che chi difpera d' ottener pietade , 
Troppo offende &a immcn6 caritade. 

JLXXI* 



i_ 
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LXXl. 

Ferraatte a quel dir fi riconforta 5 
E dice : Conte , tu fevelli bene , 
Maquando in noi Tanta ragione è morta i 
O viva malamente fi mantiene ; 
Si bada poco a quello che pid importa j 
E s' infoca iiù cosi , che là poi viene 
DoV'egli non vorrebbe efler mai giunto : 
E iàoi quefto avvenir fpefib in un punto. 

LXXII. 

Io m'era meffb in un a(pro defèrto. 
Senza pénfier di veder pia cittade ; 
cMa per gli bofchi e Tempre a cielo aperto 
Paffare il rimanente deiretade. 
eh* io ben fapeva , e ben m'era fcoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nella occafione j e da effa lontano 
Fòrte fi regge , e fta robufto e (ano, 
LXXllI. 
Ma la vo(bra tenuta j ed il periglio 
Di Carlo e della Fede mi fòmmofle ; 
E per mio mal mi fé* mutar configlio. 
Quanto era ben , che ftato ancor là fofie S 
Che non m' avrebbe un amoro(b ciglio 
Piagato. E qui fece «i le guance roflè , 
Qui fedirò , qui diede in un gran pianto | 
£ fenza nulla dir fi ftette alquanto : 
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LXXIV. 
Pofcia. rifpofe : Per mortalbellczisa 
Io giunfi a tal , che rinnegai fin Crifto. 
O quefta ( difle il Conte ) ella èdi pew»< 
E v'è di matto e di briccone un mifto: 
Ma accrefcer io non vo' latiaa t?ift^z,a. . 
Facefti almeno della donna acquiftol ; 
Perdei Dio ^ petdel lei , perdei me ftefla.s 
B fenza te perdeva V alata af^eflo» 
LXXY. 
E* non è flato in vero un mal cb biapca 
( Rttpofe il Conte ) quefto tao peccato : 
Ne un mangiar pollo in cambio di fiiracca ^ 
In tempo che maoriarW e' è vieu^o , . 
Colpa pur effa , e che da Dio d ftacca. 
I^a l'avere il battefmo rinnegata, ^ 

Fratello , e cofa ( a dirla in due pa^e ) . 
La più infame» che avvenga iJatto il Sple*{ 
LXXVl. 
Infin ad impazzire per amore j ' '^ 
L' ho fatto anch' io , e lo £an tanti e tanti ^ 
E tutti quei che lui tengon nel core h 
Ma rinnegar pjereiJro^e CriftaeSaoti 
É altra , Fe;rrau » che pizzicore. ^ . 

Pur fé con preghi, con fofpirt, e pianti 
Chiedi perdono a pio-*, l'avrai per ceno : ' 
Che il te&r delle gcazie ha Tempre aperto* 
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LXXVII. 

Qui'fece Ferrai degli atrf baonJ , 
Riptefe r armi , e fopra effe fi mlfef 
Lapaw€Ma « il cappu€cìo^5^4i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e q«ei<f AflKèj 
E far molte altre (ànfe devoifoni. 
Il Gente irttatìto éi tacer promife 
L'opra fks fella; e quando a teóipo Sa^ 
JFarà che Aftolfb anch' et tacito Hia. 
LXXVIII. 

Cosi à Parigi fen vanno d' accorda , ' 
E Terna per via feittpre Aighroiia. 
Sta lieto ( diffe Orlando ) io ti ricordo 
Che la pietà di Dìo iton fa mai moixa. 
Anzi è infinita. Io meno , che fia fbrtbx 
Al mio pregar , tal feci opera foxza t 
Ripiglia il Frate d'irmiltà ripieno , 
£ Tempre tiene gli occhi fai terreno. 
LXXIX. 

Gitimi in Parigi , del palazzo fòora 
CV incontra Carlo v e fe loro accoglienza. 
V'waanche Aftolfb , e dice Carlo allora; 
Ecco il foldato della penitenza , 
E che si bene la vigna lavora. 
Orlando dice : O via, Tè impertinenza : 
S* egli ha Mìko j n* ha chicfto ^rdòno , 
E noi che fiamo > e gli altri uomin che fono ? 
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LXXX. 

Carlo s* infinfe ài non faper nulla , 
E vanno in coree , e poco dopo a cena $ 
Che prima ch'efca il nuovo di di culla > 
Vuol far configlio in adunanza piena. 
Climene intanto « la bella £inciulla , 
Crede a fé fteflfa e a Tua fortuna appena i 
D' eflfer fuggita in un tratto di mano 
Dì cosi forte ed orrido Criftiano. 
LXXXJ. 

E co' (noi fé ne rìde , e narra loro 
Come in un lampo il Tuo nimico accefe 
Di fua bellezza , e co' (uoi crini d'oro 
LegoUo si , che prigionier fel refe. 
Se i più forti di me dunque innamoro ; 
E fé i men forti al fiiol mia deftra fleG» 
( Sorridendo dicea $ ) chi puj» negarn^i 
JEd arrofsi) ch'io non fia dea delibarmi ì 
LXXXII. 

Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l' aniabii^ De(pina* 
Che la crede un guerriero } e tra la folta 
Gente trapaiTa^ e clafchedun 1* inchina > 
Si perchè la battaglia era difciolta ^ 
Si perchè ben cpn la fpada (ciorina r 
Ma quanto più ne cerca , ne (a menoi 
^'arrabbia, e par che maftichi d^ fieiw; 
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CAXTO settimo- Ili 
LXXXIII. 

Alfin s'abbatte in uno cli6 gli narra ^ 
Come il guerrier di cui egli richiede , 
Di ftrali armato y d* afta ^ e fcimirarra ^ 
£' donna , ed è di tutta Cafria erede ) 
£ che ha le perle ed i rubini a carra , 
E fi può dir felice chi la vede, 
E qui comincia a dirgli una per una 
Le beltà , che il fuo bello in Ce raduna» 

LXXXIV. 

Mescolate di popora e <!Ui giglio 
( Dice ) fon le Tue guance come rofà $ 
Sottile il labbro e molto è più vermiglio 
Delie guance } la bocca ha grazìofà $ 
Puriffima negrezza orna il fuo ciglio $ 
Il nafb è dritto , che ben flede e pofa , 
Gentiliffimo anch' elfo , pur fottile , 
Acciò non daL da* labbri difHmile^ 
LXXXV. 

Gli occhi ha grandi , vivaci, e rifplendentt 
Di pura luce ; e ciò eh' è in lor di nero , 
Non puoteefTerpid nero : i carbon fpenti 
Sono un lontano paragon non vero. 
Dove biancheggian poi , nevi cadenti . 
Non dicon , quanto io chiudo nel penfieroi 
Né me' lo fpiega il latte , né la brina , 
Né la fpoma pia candida marina : 
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LXXXVL 

E ricev€ il bri nero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadm: 
Crefpa la chioma le fcende fitl fiaiKO % 
E di giacinti ratta par che da ; 
La pettinar le Grazie , e Venertnco, 
Tanto fparcita eirè con fimmetrxa. 
Bianca ha la gola > delicata , ^ tonda ^ 
E bel jononilifi gemme la circcsida ; 
iXXXVII. 
E fon le gietD«ne in modo congegnate 
Che dicono cosi : DESPINA BELLA* 
E' grande di ftacnra , e ricamate 
Son d* oro le fee Tcfti yonde s- abbella i 
E vi fon rofe di rubin formate > 
Gigli dì perle 5 ed m petto ha ona ftella 
Di topati orientali , che arreca 
Tanto fplendor , che gli occhi qoafiaccleca» 
LXXXVIU. 
Se poi (ImoTC , ha paffo corto e breve> 
E fcoibra palma , ovvero alto ciprellb 
' Quando da on venticel moto riceve : 
' Ma chi lei move non è già lo iksSo. 

Lei move delle Grazie wn' aura lieve, 
I Che le van Tempre innamorate appreffx 

Ha bello il fenopoi , il guai fofpinge ^ 
^Oliamo egH può^ la/aloacEe lo cmge» , 
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LXXXIX. 

Ma Ce la fpaja impamia , e con cimiero 
Còpre il bel viCo > e vefte piaftra o maglia | 
Tu vedrelfci qaal fctnbra alto guerriero , 
£d acro quanto ad orrida battaglia. 
Cosi dice Ricciardo il cavaliero» 
£1 finge che tal codi non gli caglia , 
fi da lui pane ; e in quel punto e in qoeU* ora 
Della nemica foa ci s'innautiorar 
XC. 

fidalla regia renda a dirittura 
Va di De/pina , e chiede d'inchinarla. 
Una Tua datmigella ivi a ventura 
Incontra , e' del foo amor con eiTa parla , 
E la regala : ed ella allor gli giura 
Che fwol , per quanto puote , a lui piegarla > 
Ma teme di far poco , e forfè nulla j 
Perchè tro^o odia i Franchi la Fanciulla* ' 
XCI. 

Perchè dal di y che Tempio Ricciardetto 
Jl fratello le uccife a tradimento ; 
Ha cotanta ira , ha cotanto x>dio in petto 
Contro voi altri , che vorrebbe (pento 
Il voftro nome : ma del giovinetto 
Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider la tefta , e a tal riguardo 
Taqto ha popol con $è fonee gagliardo; 

K4 
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224 Rj C C I A R D E T T Ò 
XCII. 
Se quefto egli è { Ricciaideno rifpofe ) 
Vanne a Decina , e facci dar la mancia ^ 
Che condurre io le vo' per vie nafcofè 
Il Paladino fenza fpada e lancia* 
L*ali a' pie la donzella allor £ pofe y 
Vanne a madonna, e dice : Un uom di Francia 
Vuol ragionarci j e fé a grado ci fia , 
Ti darà Ric<;iardecco anche in balia 

xeni. 

L'armacura e il cimier già s'era tolto. 
Ne bufto aveva , e il bel candido lino 
Al feno le cenea ftrecto ed accolco 
t) n zendado crapunco d' oro fino « 
Che s'era intorno gentilmente avvolto» 
Ha nudo un braccio , e 1* omero vicini» > 
Ma ricoperto egli è da fuoi capelli 
Che fembran rai di Sol , tanto fon belli. 

XCIV. 
Breve ha la gonna e di color cele(le$ 
D'oro il coturno, e il pie vago e gentile: 
Cosi Diana in un campo Gìvedte 
Sì dipinge , la dea che. Amore ha a vile. 
Di gigli, erofe, e d'aurate gineilre 
Fregiato un velo avea foccil fbctile : 
Qpello a pone intorno al collo bianco j 
Voi dice , che a lei paffi il giovin franca : 
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XC¥. 

Kicciardetto era un garzoncel ben fatto , 
E che fempre alle donne piacque molto. 
Non era bianco affai ^ ne bruno affatto $ 
Ma d'un color , che gli fea bello il volto y 
Colore ad un guerriero aifai ben atto : 
L' occhio bruno egli avea , e in effo accolta ' 
£ra tutto quel brio , di che Con pieni 
Gli aftri d* inverno ai cieli più fereni. 

XCVJ. 
; Grande era di Aarara , ma non tanto 
eh' «gli ufciffe da' limiti del giudo : 
Era forte , era allegro , e magro alquanto | 
Ma ben piantato , ed agile , e robd^o ^ 
Se r udivi parlar ^ era un incanto j 
Che neli* arte del dire avea buon gu/lo* 
Era af&bile ancota 3 era conefe , 
Com* ell^r fuole ciafchedan Franzefé. 

XCVII. 
'Giunto avanti a Defpina il giovinétto j 
Vuol falutarla , e perde la parala ^ 
E il cor eli batte forte forte in petto 
Né gli e^on che (bfpiri per la gola* 
Pur prende lena, e in (ìiono languidetto 
Dice: Donna in bellezza al mondo fola ^ 
Ho fentito di voi ragionar molto , 
Ma pid mi dice ad^ifo il yoftro volto.. 
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E intendo or , come le parole die hanna 
forz9 oiinor degli occhi e del penfierof 
£ per molto che dicano y non fanno 
£, non pofibno mai giungere al vero. 
Tante ricchewe in voi raccolte fiahno , 
Che ben fi vede ch^e in. voi foli impero 
Hanle Grazie, ed Aniore, e ilfbmmoGioveii 
Onde nova beltà Tempre in voi piove.^ 

XCIX* 
Ma par qaede bellezze , ondrfptendèeev 
L'innamorata mente alquanfto intende ; 
Ma chi potrà difcei nere le mete 
DelU lace> che si chiara vi rende? 
Luce y onde T alma voftra omasa avete^ ' 
£ che di fuor si ben rraluce e fpleodé j 
Come facella , che trafpar per velo^, 
£ come- il Sol per nubilolb cielor 

C. 

Veggio nel lume dettegli «echi voftrT 
Folgoreggiare ii voftro belP interno > 
O bella donna , onor de^ tempi no^ » 
E alle future età dolore etemo : 
Degna che tutti i pili pre giatii ittchioftrx 
Pariin di^ voi ^ fé il giuAo ben difceino. 
Spero , che forfè jion l'avrete in ira , 
Se ii mio core per Voi piange e fofpifa» 
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CI. 
Io (b, che in odio avete il nome Franco, 
E che morto bramate Ricciardetto ^^ 
Ma vienmi ognor bella fperanza al fianco « 
Né vuol eh' io rpenga il principato affetto. 
Io vidatòfenza armi e prigion anco 
Lo sfortunato incauto giovinetto ; 
Chppur ch'io ottenga il voftro dolce amore, 
Uon mi cai s io divento tin traditoce» 

CU. 
De/pina , mentre Ceco egli favella y 
Lo guarda £i2b in yifo ^ e divien rolla , 
E in quel Tuo ro&ggiar divien pid beila 1 
Poi gli rifpoiMie : Cavalier (U po£& » 
Non sdegno chi mi Ipda, e chi m'appella 
Vaga e gentil j che affronto , né percoffa^ 
E^queila per chi il ciel fé' nafcer donna, 
Ancorché laTci pex pugnar a gonna* 

CHI. 

Ma (fi Riccuif do al pari^anrore ho a sdegno; 
Solo ti pofib dir per tuo contento , 
Che nhino appo «me mai giunfe al fegno 
Che tu giungevi ; che per te mi fento 
Cor men feroce , e men crudele ingegna» 
E s'altro duce a mecche il tradimento. 
Ti guidava, faretti oltre più giunto ^ 
Ma mi^iacefti ^ e t' abborrii in quel, puntoir 
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e IV. 

Ti torno a dir , che Ricciarctetto avrai 
( Rifpofe il Franco ) né come ti credi > 
Sarò chiamato tradtter giammai : 
E qui piangendo fé k getta a* predi , 
E dice : Avanti a te quel perfido hai 5 
Quel Ricciardo > di cui la teda chiedi 5 
Quel Ricciardo , a* cui danni ti fé* mo(2à> 
Tutta menando V AfFricana pofla. 
CV. 

E (è tu vuoi j che per ttra mano io cada $ 
Qual morte farà mai più fortunata ì 
Indi denuda la fua propria fpada 
Per darla a lei y che in vifo aflTai turbata ^ 
A quel che le dice or , nulla pia bada ; 
^a dolce dentro , e di fuor afpra il guata , 
E dice : Traditore , empio , e villano^ 
Tu fé' quel , che ucciderti il mio germano^ 

evi. 

Fuggi dagli occhi miei , foggi , crudele : 
Sarà mia cura il ritrovarti in campo. 
Né cosi prefta in mar fcWte le vele 
Nave ù fogge, o difparifce il lampo? 
Come ella tutta lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto , il quale (campo 
Non veggendo al fuo amor, trifto e penfoib 
Torna a Parigi ,• e di morir vogliofo. 



,dby Google 



Canto settimo. 225I 

CVII. 

E dice tra fé fteflb per la via : 
Che fia di me , Ce m'odia la mia vita? 
Se la mia fpeme è la nimica mia ? 
Amore , a te mi Tolgo ^ a te dì aita 
Bifbgnofo ricorro in cosi ria 
Tempe(b , che tu fol puoi far finka« 
£ mentre cosi prega , una colomba 
£ccè che (òpra lui s' aggira e romba, 
CVIII. 

Onde felice aagario egli ne prende i 
E tempra in parte il Tuo giudo dolore* 
Entra in Parigi , ed in pabzzo afcende , 
E fi raffegoa a Carlo Imperatpre. 
Poi vanne al quartier (ìio , né Coco accende^ 
Che non viiol cena. Pien di trifto umore 
Vaflène a letto i ma non dorme mica , 
Che gli fembra giacere in Cu l* onica» 
CIX. 

Deipina anch' efla non ritrova pace^ 
Che r è piaciuto Ricciardetto molto $ / 

Ma pur come nemico le difpiace. 
Or prigion lo vorrebbe > ora difciolto > 
Ora piagato a morte , ora vivace % 
Ora i begli occhi e il grazio(b volto 
Del giovinetto in lei lo fdegno ammorzai 
Or lo raccende > e 1* ardor foo rinforza* 
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ex. 

I E fembra madre in mezzo a due figliuoli t 
I Ambo fecici , ambo vicini a mone. 
' Appena avviene , che un di lor confoli , 
I Che piange V altro , e vuoi che lo conforce ; 
, Ond'ella acciò nOn reftino mai foli, 
f Stringe Tun , guarda l'altro , e la lor forte 
Deplora , e in un la fua i e in quefta guifa 
(^Perchè ama entrambi , ftaffi in due divifà« ^ 
CXI. 
E checCrà (diceaj raccolta infiemc 
AfFrica , e il padre , e l'ombra del germano f 
Quapdo vedrà che amor mi calca e preme 
Col fuo piede ,. non folpct uno ftxano> 
^^ato d* Europa nelle parti eftreme : 
Afa quel che monta pid y per un Criftiano ^ 
Per Tuccifor di mio fratci , per cui 
CondulTt armd^ in Francia Affrica ^ e lui ? 
CXIL 

Che dirà il fior de* giovin Satacini , 
Ver(brardor de'quar fui fempre un gelof 
Quando {api*à > com' io mi pieghi e chini 
Air ^mor d'un ,. per cui gli uomini eil dela 
Pregai comrtrj , e i fiioie i mei deilini j 
A h pria: , eh* io (leiidà un cosi nero velo 
Su le ben* opre , e fulcandor degli avi ^ 
Subita mòrte le naie luci aggravi* 
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ex IH. 

Ma che potrò far io ? e quale fcbenna 
Trovare in caiiu nvia miTeri» eftrema ì 
S* io lo sfido a battaglia , il core inferma 
Già prima di sfidarlo in fen mi trema. 
S' io non io sfido , e tengo Caldo e fermo* 
luggirlo , il campo per leggera e fcema 
Terrammi , e forfè timida , e da nulla ,. 
£ che fi)% veramente una. fanciulla. 
CXIV. 

O fommo Amore , onnipotente dio> 
Or di te il tutto credo , ora conofco 
Che male fi contrafta, al tuo défio. 
Tu i pefci in mare , e ta le fere in bo{co^ 
Tu per Tarla gli augelli , e quanto ufcio 
Dal Caos fuora inordinato e fofco , 
Tu Giove in cielo accendi , e gli altri fiiot^ 
Numi 5 e già neir inferno ancor tu puoi;. 

cxv. 

Ceda alla forza tua , cedo al valore jr. 
Ed Affrica ragioni a Tuo talento. 
Ma farà vero^ ed avrò tanto core ( fpento ? 
D'amare un» che il^mana( carnè) m*htii^ 
Un germano > non vinto per valore ,. 
Ma per infidie , e infame tradimento ^ 
Ah che dentro dell'anima mi fgrida 
L* ombra fiia, e m*appelU ini<|ua e infida** 
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CXVI. 
Sorella infida , barbara Defpina i 
Deir uccifbre miio perduta amante. 
Sarai tu dunque ( ahi ! ) più eh' onda marina i 
Più che foglia volubile e incoftante? 
To^lunque flringerai fpofa e regina 
Una deffara del mio fangue grondante ? 
E farà la tua gioja e il tuo confono 
Un eh* odia i noftri dei , un che m' h^^ morto I 
CXVII. 

Oire fono i fofpiri e i lunghi omei , 
Che alla trifta novella di mia morte 
Spargefti ? e dove i voti a* fommi dei 
Di;^ndicarmi vigoro^ e fone ? 
Troppo di me fcordata tu ti fei , 
Ma più di te , ne in ciò colpa ha la forte ; 
Tutto il peccato è tuo. Amor non puote 
Sopra alma grande , che da sé lo fcuocew 
CXVIII. 

Cosi lo fpettro del germano eftinta 
Seco ragiona $ e 1* afflitta donzella 
Or ha di morte il vi(b Hio dipinto , 
Or di Ricciardo la fembianza bella 
Lariconfola, e il operato e vinto 
Suo fpirto allegra : come (iioliacella ^ 
Quando di quell" umore che le manca 
Altri le porge , e fua yircù j;in£raiica« 
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cxix. 

Pa/sò tutta la notte in crifti e varj 
VenCicrì , e finalmente in un d ferma | 
Qual è , Toletta di paffare i mari , 
E girne in pane folitaria ed erma , 
Finche il nemica a difàmare impari , 
£ Tana torni di piagata e inferma : 
£ chiama Adrafto , il vecchio Tuo (cudlero, 
£ gii apre quello Tuo Arano penderò. 

cxx. 

Refta il vecchio a quel dir (hipida affatto , 
Ne Je fa dare , ne le può rifpofta. 
Pur dopo elTere (lato un lungo tratto 
Muro , le dice ; Che folle propofla 
E' quella , che mi fai ? Fuggir si ratto 
Dal padre , ancor non fai quel che ci colla ? 
A te coderà infamia , a me la nrìortej 
Benché per tua cagion ciò non nV importe. 

CXXI. 

E quando veramente ferma fia 
Di volerti partir ; deh lafcia almeno , 
Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparviere e il Falcone , in cui non meno 
Alberga fé, che ardire e gagliardia. 
Affrica ed Alia in tutto il lor terreno 
Non han giganti limili a coftoro ; 
DiiTe Defpina ; Or vanne dunque a loro. 
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ex XIX 

Adrafto cerca e trova i dae giganti , 
£ dice loro , come vuol Defpina 
Averli feco ; che certi arroganti 
Criftiani porre a morte élla deiUna ; 
Ma che a nion del partir lofo avanti 
Parlin , che 1* opra ha efler repentina. 
£ feco alla Regina li cìondnce , 
Qaandp appunco del di venia la iace* 
CXXIII. 

S^arma da capo a pìe^e la donzella, 
£ nel veflirfi lagrima e (bfpira $ 
Poi bacia e abbraccia la faa damigella y 
£d ora i faoi , or Parigi rimira $ 
£oh me beata , s* era manco bella t 
Dice tra sé. La fante fi martira 
Che non fa quello che la Tua (ignora 
Ha dentro il cor, che tanto T addolora* 

CXXIV. 

E perchè teme di finiftro evento? 
Quanto ella può la fupplica e fcongiuray 
Che lafcx per quel giorno ogni cimento, 
Defpina allora : Non aver paura i 
Le dice in fioco e tremolante accento» 
Poi le fbggiunfe: Alla tua fede, e cura 
Commetto, chenafcofta ora tu vada 
A Ricciardetto > e gli dia quefta fpada i 
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CXXV. 

E gli dica : Delpina a ce mi man^ 
Con quefto dono ( ctudel dono , e fiero } 
Come a nimico 5 e infiem fi raccomanck 
Alia memoria tua , al tuo penfierov 
Qaefto era il ferjro , onde (perai ghirlanda 
Porre d'alloro fopra il mio cimiero 
Per la vendetta del germano e(Unco i 
Ma in altra parte il core Amor m' ha fpinto» 

CXXVI. 

La damigella parte frettolofa 
Verfo Parigi ; e Defpina fi move 
<^*fuoi compagni. Tacita e penfofa 
Efce del campo y e va » ma non fa dove. 
Sul mezzo giorno in una valle ombroia 
Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giunge , e s'aflide colma di tormenta 
Sopra un rufcel , che avea Tacque d* argenta» 
CXXVII. 

Ma della cetra or s* è rotta una corda ^ 
Perchè (bnata io V ho piil del dovere. 
Or mentre la riarmo, e che s'accorda,. 
Parlate tutti e datevi piacere $ 
Tanto pili che allegrezza non concorda 
Col nuovo Canto pieno di fpiacere. 
Ma non per quefto vi farà men grato $ 
Se averò Febo , come io foglio , a laxo* 
Fine del Canto fe$nmo% 
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DI 

mCCOia CARTEROMACO. 
CANTO OTTAVO. 



ARGOMENTO. 

Il Frate torna a delirar (tamoie. 

Parte Defpìna , e Ricciardo la trova» 
CUmene fugge dal Fratefco ardore , 
De/pina da Ricciardo , e il duol rinnova* 
Lo Scricca un fogno fa pieno d'orrore ^ 
E tutto in fatti poi vero lo trova* 
Orlando capitano ordina un po\j(0 , ^ 
Che scempie di Lapponi infino algo^:(o. 

I. 

. JLi A Fortnna è una dea fenza cervello i 
( E però tutto il giorno fa pazzie. 
' Or quefto abbaBà , ed ora innalza quello 5 

Delle genti ama Tempre le piQ rie , 

Ed è della virtù vero flagello : 
^ Ha una mano gentil, Taltra d'arpie 5 

.Quindi è che Tempre ruba , e Tempre dona , 

E confòla e tormenta ogni perTona. 
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II. 

E come il Sole , a noi quando compare , 
i Spoglia di luce le lontane genti, 
. B quando torna ad attuf&rb in mare « 
I Rallegra gli altri , e noi reftiam dolenti : 
, Così Fortuna appunto u{à è di fare y 
Che giorni non vi fono , ore , o momenti 
Che u^n felici altrui , che quegli flefli 
Non rendan gli altri di miferia oppreffi, 
III. 

Carlo raltr*ieri era ridotto a tale. 
Che il regno dato ayria per tre quattrini! 
£ a formava l'arco trionfale 
L' altero Scricca co' Tuoi Saracini ; 
Ora lo Scricca s* è condotto male 
Per r arrivo de* forti Paladini j 
Ma molto più , quando (àpraffi in campo j 
Che Oelpina è partita come un lampo. 

IV. 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice , quanto \t ha detto la padrona , 
£ Io trova che ancora egli era a Ietto ^ 
£ che dormiva appunto in fu la buona* 
Gli balzò il core Àbito nel petto , 
£ guardando la fpada che le dona 
La bella iponaa, cento volte e cento 
La bacia , « y^ piangendo pel contendo; 
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V. 

Poi (k>na alla donzella cento dopjple ^ 
E dice : Torna al mio bel Sole , e dille 
eh* ardo per lei , più che non ùlxì le ftoppie 
Quando il rillan le fparge di £iville$ 
Ma ve' che V anabafciata non mi ftro j^i e i 
Altrimenti finite fon le fpille , 
Finiti gli aghi , le ftringbe , e gli aghetti ^ 
£ quanto penfo che a c^nna diletti. 
VL 

Lafciaee far a me gentil frgnore 
( Dice la donna ) e (èarevi fìcuro. 
Indi G. parte con allegro core ; 
Perchè il danaro è rimedio ficuro 
Per temperai d* ogni animo il dolore, 
^iur^ge alla tenda , e vede in faccia o(cnro 
AUimedcMite , e Io Scricca dolente , 
£ il Fiacca , e il ficca , e tutta V altra geme. 
VII. 

Ed appena V han vifta , che ad an tratto 
Voglion faper da lei , doy* è Defpina. 
Pice la Donna dolorofa in atto : 
V ho virta dipartir quefèa mattina , 
Di piaftra e maslia, e tutta armata adatto» 
Dìtìe d'andare fopra una collina 
Per darla morte a certi mafnadierij 
Ed era fòco il Falco , e Io Sparvieri 5 
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vili. 

E r* era hénAo anconi : fbor di qaeflò 
Altro non poiTo dirvi Iixifinan tinente 
Serpedonce di Nnbia pronto e le(k> 
Va yerfo il monte cke fta ad Oriente i 
Alcimedonisc dblorofo e meAo 
Vuo| prendere il cambino di Ponrente t 
XI Fiacca e ii ficca faitno inéltta^rte. 
Lo Scricca bada al cancipo , e non ^ parte;* - - 

Già pel traoqaillo ciel ftgglfan via 
Le (ielle , e fparfa di color irerniigHo 
V alnaa loce di Venere apparta , 
E bianco geUbminoe l^nco^lio 
Ora di giambo, ota di mafìkuiciaf - ' 
£ già già dori con ffifenee cijgfio 
Volava pe^ i* allegro aerei ttfrcbino, 
Mofià dal Sol , cbe le venia vicino. 

X. 
* Qaaiido'Carlo^defta,efaronare 
Del gran Configlio la campana $ e intanto 
£i mette con Orlando a ragionare , 
Come pofianoialiin portare il vanto 
Di si gran guerra , che lo fa tremare* 
Dice Orlando : il timor vada da canto; 
E più tofto penfiam come a(raltarii ^ 
fi come tQtdrocDperU e dii6rii. 
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In qu^flo ro^nwc viene awifo.^ come 
Gli fcaqni del Configlio en pieni zeppi 
Tatti di genii > eh* hanno vinte e dome 
Provincie e regni , e meffi i Regi in ceppi , 
Non che tagliate a* lionl le chiome % 
Genti che di valor fu gli alti ^greppi 
Seppero camminare in pelle pelle , 
Sempre Scendo ope^e illuftri e belle^ 

XII. 

Orlo tofto/i mofle, efeco il Conte» 
Ed entrano ambidue nel gran {alone. 
China il ginocchio e fcoprefi la fronte , 
Mentre e^li pafla , ogni duce e Barone. 
Carlo cftn cenni e^con occhiate pronte 
Confoia tutte quante le perfone : 
Sale alfine fui trono ^ e là s* affetta r 
£ vuol che ognun fi metta la berietta. 
XJII. 

Ma perchè Carlo è un uomo che fi (piccia s 
Npn vuole elbrdio , e fubito comincia: 
Gran tempoegliè,che ci confonde e impiccia 
L*Egizio e il Moro » e ci divelle e trincia 
Gli alb^i , e miete alla ftagionè arficcia 
Le noftre biade $ e ogni anno ricomincia 
Queilo hùióìo , o pia toflo rovina : 
C^de vuoici ben prefta mediana* 

XIV. 



,dby Google 



Canto ottavo, 24^ 

XIV. 

Veaìr bifogna a baccaglia campale 
E fnidar tutta quefta empia genia 
Da* noftri^ati. Io veggo vaior cale 
Ne' voflri petti, e tanta gagliardia , 
Che niuna impreta ci anderà mai male* 
Rifppfer tutti : Come vuoi , pur iia. 
£ diiTer ciò con tate ^Ita favella, 
Che parrà un tuono in orrida procelUi! 
XV. 

A quefte voci Carlo (ì compone ^ 

In lieto afpetto» e poi dice : Mal crede 
<?ente crudel , nimica di ragione , 
Delle beir opre , e della Tanta Fede i 
Se in numero infinito a noi s* oppone ' 

Per difcacciarci dalia noftra fede. 
E in van fin qui pugnaro , e pugiieranno 
In avvenir , né danno a noi faranno. 
XVI. 

Già molto egli è , che quefti orridi moftrl 
Ci ftanno intorno , e nuocer non ciponno 5 
Ma (àzj ben d fono i ferri voftri 
Dei fangue lor , che quafi uomin fra il fonn9 
Uccidefte y e mandale a i neri cliioftri : 
Che ognun di voi di molti loro è donno » 
E puote un Franco folo ( e lo vedefte) 
Pugnar con venti , e troncar lor le teftet 
_ Tvm0 L L 
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che nòti torri (ìiperbe Q &rci mora. 
Non larghi fo^ , non fiumi vicini 
Fan da* mmici iioa città Gcntz : 
Ma la fede e il raior de* cittadini $ 
Che .^tti accenda àna ikiedelina cara 
Del ben coimuie >:^ npa abbia altri fini | 
£ amor di libettù, pi& che de* %U, . 
MovaillorbcaeciQ^^^teg^i Iprcon^U* 

XV ni. 

Perà nmk fen^ tlella gente Mota^ 
Né de' Giganti orrendi e ^ifiirati ^ 
Temo fol dell* invidia traditora , 
Che nafcer Aiot tra i capi piupregiati* 
Che fe fra i capi (ara pace, ancora 
Sarà concordia tra i miaOr iòidati $ 
Che 1; «nnor y che^verde^ia nelle foglie ^ 
Convien dalle radici che gexmogUe» 

XIX. 
Il Conte Orlando ha già pa(Giti i fegni 
E i confin dell' invidia s e ^uefti io voglio 
Che duce fia di cavalier si degni, 
^nte non fia tra voi di tanto orgoglio, 
Ched' ubbidire a tal guerrier fi id^i} 
£ Ce InCopìà ^ lo fcenderò dal foglia, 
£ ubbidiente chinerò la fronte 
Inficai con gli ajtri al valorofo Conte. 
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^ . ! XX.. 

A lai dunfjue ubbidite. Molti capi 
Rovinano le imprefe. Uà Rcge foio 
Vogiion fin le dorate, ingegnofe api j 
Ed al piacer di lui reggono involo : 
Ne fiacche alcuna .contra lui s* incapi , 
Altrimenti viea morta , o meira in ducJo. 
Natura ègran macfba ^ e. mai non erra. 
Qui tacque, epoi:£e' pnb^icar la^gnersa. 

d4a x^l mentFQ cbe Orlai^o al rarolino 
Si^ mette a' imoifaginar gli ftravagemmi : 
Torniamo aFerrau, che fta vicino 
Di principiare i mali Tubi dagli Emmi > 
O d* eOfer matto , o di morir capino. 
Eller vorrebbeinScizia , afra i fioemmi i 
CheJo Aare in Parigi io riempie 
Di vergogna^ da i pie -fino «^le tempie. 
XXII. 

fiaCsò tutelila notte in do^ie e in pene 
Pel Tuo delitto $ ma dal cor non gli elee 
L* amor della jbellifCma Olimene. 
Non vorrebbe vederla , e 'gliene increfcei 
Ma il pender ^gliela pinge cosi^bene. 
Che al vecchio foco nova fiamma accrefce» 
Vplge altrove la ment&^ mi non giova , 
Che in ogni 006 CUmcneritirova. 

Li 
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XXIII. 

Se fino penfa alia beata ceHa , 
Gli viene in teifatcii farrla Criftianà , 
£ poi con eiTa ricon^ard a quella. 
E non gli par mica propofl» infanà : 
eh* ei non ha voti , e voti non ha ella i 
E il matrimonio è cofìt buona e fàqa. 
Onde h conto d* areiia in mogliera» 
£giàgiàpen(ai<]|adla^fiiale£a« . 

XXIV. 
< Ma quando gli fowìeh , eh' eia fi^oota 
Del Re d' Egitto , e adora Macomettoi 
Dà nelle furie , e ftrappa le lenzuola » 
£ pargli avere un coltello nel petto , 
p qualche groflb canapo alla gola : 
£ per lafmania balza gid di letto « 
E pafTeggia , e s* arrabbia , e non (à qoale 
Rimedio trovar poilk a tanto i^iale* 
KXV. 
Se puolla avere in moglie ,' pare a lui 
D* aver accomodate le Tue tpofe 
Con Dio , col mondo » e eoa gli afiemftti^ 
Onde per quanto durp e fpavencofè 
Gli vengano davanti a dui a di|i 
Lp dure jmpie& 5 in core egli fi poCe . 
Di tentaor fua .fortuna ; e traveftito . 
X.»&ia Parigi da nuJto nviitwito. 
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XXV L 
Bva cercando della {va Climenei 
Ma non la trova { eh* è addata ancor ella 
A cercar di Derpina ^ a lem vuol bene » 
Ancor che 1* una e V ahra fia si bella 
Nel qualcafb V amor di rado avviene ^ 
Ma invidhiccia è fempre , a(tio , e rovella : 
E Ce bene s' abbracciano, e lan iefla ; 
Dentro ( come fi dice ) è chi le pefta« 

XX vn. 

ParglÌTien detto^ che rer&réeì mante 
£^ gita i e cheieco era un gióvin Franco 
Di bella viu ^ e ^ ferena {l'onte , 
Di capei biondo , e color roflb e bianco \ 
£ giovin SI , che appena par che impronte 
I^ Iantine il volto* "E gli dice ancb , 
Che non è giorno eh* egli non fia (èco % 
E eh' ella non la guarda 4* occhio biec6« 

X. XVI II. 
E dice s che 1* òdi nomar per vìa 
Gaidone , fé non erra. A quefto dire 
Terraù refta , qoal chi tocco fia 
Da fiilmin , che dì dentro incenerire 
Un corpo faole , e ùx che intero dia : 
Poi quando principioffi a rinvenire , 
Spronò il cavallo inverìb la montagna » 
£ geloiia gU è £empre alte calcagna. 

l'i 
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Ma lafei«n r qt^Ao XraceinhamoratcKy ' 
E torniamo alla-nòffara alm^ De^ioa^ ' 
Che porta di Ricci ardo il cor piagato , - ■ 
E (opra tuiifittiterd! acqua crifblliha 
Siede fu 1* erbaa' dee Giunti à lato. 
Faor diiol nojnino(ba<^ eidbntro fi tapina ^ 
Ed ora con Adrafk)^ or co* Giganti 
Parla di co£e didiiio^mor cfiftanti* 

•EpttdB^téttmythéiGifitìtvGni, ' 
Qiiand'«lb} (àurat^giuntatd mareib nr2^ 
Non vogliano andar (ecé t Ancora a^yoi 
( Dice rÌToka a lor Hecx^ e giniHtt^) : 
lovo* narrar, qual mi pong^ em' annoi 
Penfier che in mezzo del lóio core arriva » 
Per c^i ^ggo Parigi , e fàggo it padre , 
Ed aUttnckuiòleiikietantf (qbadre. . 

,WXXI. . 

E tomaia lari memoria il giturai^ieniéo ' 
Che in QafHsfe' di ncdder Ricciardetto} ^ 
E come tutta l'ira in tìn momento 
Si (ènti-ràffreddar àaatioM, pecto i 
Talché ogni odio , ogni rancor fu fpento 
Alla vilb dei vago giovinetto : 
E fàtfo il vifo <li: color di -rofè , 
Aperfe lor le fiamme fuc^iafcofe. 

f 4 
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XXXII. 

E che molto pugnò dentro il fuo core f 
Se amare il fuo nimico ella dovea, 
O pur fuggendo trionfar d* Mnore ; 
Che infin prevalfe quel che men volea , 
Cioè la gloria e il bel defio d* onore , 
Ma che tanto al fuo grado fi dovea: 
E in fin conclufe, che cosi romita 
Volea paflare il refto della vita, 
XXXIII. 

S* impietofiro i due forti Giganti 
A quefle voci , e le giuraron fe^ 
E compagnia : e che Tempre coftantt 
Seguiteranno l'orme del fuo piede. 
Li ringrazia Defpina , e vuol che avanti 
Si vada , perchè il dì mancar fi vede. 
Movefi dunque ^ e in un bo(co vicino 
Entra , che vuol celare il fiio cammina. 
XXXIV. 

Il fin del loro viaggio egli era ti mare $ 
^ Onde van con la teda in ver Ponente , 
Sicuri che in quel ver(b egli ha daftare: 
Fra tanto il Sol con fiie fiammelle Q>ente 
A poco a poco a gli occhi lor difpare. 
Adrafto dice allora : Inconveniente 
Tarmi 1* andar pi4 oltre , or che s'annottai 
E meglio fia r entrare in queftagrotta* 

L4 
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XXXV, 

£ft a man dùtta an maflb alto e (cófirefo » 
Nei mezzo aperto , e caprifichi e lecci 
Avean medb radice , e loco prefo 
Fra pietra e pietra , e fean si begl' intrecci 
I rami lor , qual alto e qnal diQefo, 
Che parve loro tra qae* bofcherecci 
Luoghi il più bello : ed uno de' Giganti 
Entra nel ma& alk donzella avantL 
XXXVL 

Battono il foco , e goardan da per tutto ^ 
E veggono più a dentro altra apertura i 
Ed ewi un camerin bello ed afciutto , 
£ di con : QpeAo è la noftra ventura $ 
Che per De(pina par proprio coftrutto. 
Kaccolson prefto erbetta aftiutta e pur», 
E la diifendon fopra del terreno $ 
Ciacche copia non han di paglia o fieno» . 
XXXVII. 

Ed i ubar ri lor vi ftendon Topica ; 
E mangian due bocconi in fretta in fretta, 
Adrafto intomo alla donna s' adopra , 
E mentre eh* ella per dormir s'affetta j 
Le dice che ftia calda , e che fi copra ; 
Perchè V aria là dentro eir è frefchetta ^ 
E ci vuol poco a prender un catarro | 
^ le da , fé bifogna, altro tabarro» 
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XXXVIII. 

Poi efce fiiora , e accendono un gran feca 
Che av^vna freddo , ancor che foflè Agofto ; 
£ mentre un cfe* Giunti dorme un poco » 
L' altro palTeggia e fta guardando il pofto. 
Ricciardo in canto in quello ed in quel loco 
Cerco aveva all' aperto e di nafco Ao , 
Dal primo primo albor fino a quel punto 
Della fua donna , e a caio era ivi giunto. 
XXXIX. 

L* aperto maifo e la notte innolcrata 
Lo configliaro a quivi ripofarfii 
Afa contefa gli vien tofto V entrata 
Dal fier Gigante , ed ei non vuol ritr^fi. 
Ma pendi con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo ^ e fubito (brigarfi 
Da quel cimento : e4i £àxto tirollo , . 

B gU prefe la mira in mezzo al collo. 
. XL. 

Splendea la lui», e del fuo puro argento 
Era belio a veder fparfe V erbette $ 
Quando il Gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percotette : 
Onde al fiiol cade, ed ei d averlo fpento 
Certamente nell' animo credette* 
S i fveglia a quel romor Defpina bella , ^ 
£ d efce fuor della fepolta celia. 
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E intefa là batcaglid ^ veda* Taol« 
L* accifo cavaliere y e it vede aff ef»> 
Che fi fa del color delle viole / 
Equaficade per foverchia pena. 
Adrafbo vuol faper colà le duole ; 
Ella non parla, e guarda fu T arena 
Tutta dolente il morto giovùietuo, 
E dice : M' uccidefte» Ricciardetto, 

XLtU 
Adrafto corre (libito , é diùacch 
LsL vi/iera al garzone , e il pollbtafta ; 
Ma gli par freddo , e che affatto egli taccia, 
Defpina anch* elTa intorno al cor gli t^iAa , 
E credendolo morto , indi l* abbraccia, 
E dice : Senza te duiique rinwifhi 
Sarò , Ricciardo mio ? e iqufti gradita 
Cofa fenza di te fàrammi in vita? 
Xtì4L 
lo per fuggirti , e tu per ricercarmi , 
Ci avrà fortuna finalmente eftinti ? 
Ah perchè volli meco uomini ed armi ? 
E voi chi meco a viaggiar vi ha fpinti ì 
Benteco , Adraflo , ho di chtf querelarmi , 
Che le prime mie voglie , i primi iHinit * 
Mutar volcfli ; eh* io te folr ^reg^i ' ' 
A venir meco , e ad altri io nonpen^'* 
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XLIV. 

Troppo ftt (folto e barbair» il cojqyfigtio 
Di prendere coftoro in; niia (y?le&. 
Era io pur certa , che in fitnil peri^jUk> 
L'anima tua fol del mio amorq accefo 
Venata ella farebbe 5 e che vermiglio 
Avrefti fatto alla prima contefa 
Del tuo bel fàngue il fuol Ricciardo amato; 
O quanto coda un penfier mal mutato ! 
XLV. 

So eh' eri forte e ripieno d' ardire , 
Ah fofli flato neir ardir men caldo. 
Che fatto non ti avria coftui morire ì 
Ma Orlando tu non eri, né Rinaldo? 
Che r età tua ciò non potea foffrire. 
Col tempo certo ancor di lor più faldo 
Sarefti ftato , e allor con tutti quanti 
Arefli ben pugnato afpri G iganti. 
XLVI. 

Or non dovevi > U mii^ dolce vita 
Im prender pugna tanto difugùale • 
Ma il fonno ha te pur anco , e me tradita 1 
Che fé era io defta non v' era alcun nule : 
eh' io fubito f^rei qui fuori ufcita , 
E rawifatoti a più d' un fegnale , 
Avria gridalo al cuft;>de ; Crudele, 
Quefti è Riccijirdo il mio amat;Qr fedele. 

L6 
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XLVII. 

E mentre cosi dice , il vifa bagna 
Pi Ricciardetto con un caldo pianto , 
Che Tempre crefcc , e ponto mai non (lagnai 
Per qiiell* umore d rifente alquanto 
Ricciardo » e in Tuono languido & lagna« 
Defpina in fentir ciò fi pon da canto » 
Ed ordina ad Adrafto che portato 
Sia neli* antro > e &>n baUami carato» 
XLVIIL 

Poi fi ritira nella fua reilettff 
Tutta (peranz^ che fano ^li fia. 
Adrafto in tanto quanto può s* affretta i 
Perchè ritorni tofto in gagliardia : 
Qpando Ricciardo in voce knguidctta 
Dice : Derpìna cara , anima mia ^ 
£ccoiomi muojo; e ciò lieve mi fora; 
S*io ti vedeva un' altra volta ancora. 
XLIX. 

Un' akra volta eh* io t' aveffi ?iftq, 
fSarei (lato quaggiù tanto beato y 
Che né men morte m* avria fatto triflo» 
Ma giacché cosi fcritto era nel £ito , 
Ch*io non doveffi di te fare acqulfto , 
Defpina bella , o almen morirti a lato i 
Solo una grazia mi fana contento 
l«qacfto ef treni© mio crudel «ornaento. 
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L. 

la (bla grazia , che qualctm di voi 
C E rìvolfe ad Adrafto ed a' Giganti 
Languidi e bgrtniofi i lami Tuoi ) 
Se a la bella Defpina tinqua davanti 
Giangeflfe , morto eh' io farò da poi , 
Le dica ! Il più fedel de' tuoi amanti, 
Il Franco Ricciardetto nel cercarti 
Reftò mono , e vuol morto ancon amarti* 
LI. 

E qui divenne un gelo , ed oCcarofCe 
Qtial Sol per nuvoletta il Tuo bel volto ^ 
E d' un freddo fudor tutto bagnoflfe } 
Talché del viver Tuo temette molto ; 

Defpina , e verfo lui ratta & moflfe , 
In lagrime amorofe il cor difciolto: 
£ mentre è intenta a fne mortali ango(ce i 
Ricciardetto apre gli occhi , e la conofce» 
tIL 

Qualor la faccia del fereno cielo 
Auftro di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebrofò velo , 
Onde Giugno la pioggia a noi dilFonde; 
Se Borea^iparfo il crin di neve e gelo , 
Borea che il vago pie trattiene all' onde , 
Gli efce contro improwifb 5 in un balena 
Fuggon le nubi, e torna il ciel ièreno» 
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LUI. 

Cosi temaro ferene e tran<]aìUe * 
Al coniMf ir de la bella Dcfpina , 
Dell*am^ro{o giovia le papille , 
E per foverchia gioja fi rifìna : 
E vuol parlare , ^ mille volte e mille 
Si prova : e quando a* labbri s* avvicina 
Per cominciare la printia parola, 
I{ timof gliela torpa nella gola. 
LIV. 

Do^a anch' offe lui riguarda e tace i 
Né fa y né può formare alcu» accentoi 
Ma s*arroffi6:e come accefa brace }. 
Or trema come^canna efpofla al vento: 
Or gode d' effer feeo, or le difpiace s 
Or piange per dolore > or per contento. 
In fomma non fi fa , quel che fi vogHa j 
Ch^or una impera , ed ora w ^krs vQgUat 
XV. 

In fine i chiari fpirti e gencrofi 
Tutti raccoglie e in maefta compolla 
Gli dice : Icafituoi fon si pietofi , 
Che ad ulàrci mercè m' hanno dilpofta , 
Mercè , che a te convenga e a* gk>ri<^ 
Natali miei, anccrchè in parte oppoft» 
Air ombra invendicata del germano , 
Che contro te mi pofe il ferro ia maua. 
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LVl. 

Fora ben giufto ^ ck' io rornaiC al campo 
Col cefchio tuo reckb , or che mei porge 
Fortuna m dono , e nulla aita o fcampo 
( Come tu vedi ) al tuo fuggir ù (corge. 
Ma vivi , che fé bene io d' ira avvampo 
Contro di te $ ragione e pietà forge, 
A tuo vantaggio, e vuoi eh* io (la cortefè 
Con un ^ che in foggia si crodel m* o&fe* 
LVtl. 

Indi tftt fborft della grotta ofcma ^ 
Monta fui Tuo cavallo, e fugge via y 
E con la mani la bocca fi. tura 
Per non dat fegno óeìh doglia ria. 
Che il cor le fpezza e l'anima le fura, 
E la fua gente appre(!b a lei s* avvia» 
Ri^oiardo nella grotta re(b folo 
pieno di maraviglia e in un. di étioio^ 
LTIH. 

Pur come può » rimonta fui deftriere» 
£ vuol feguirla ; ma tanto è lontana. 
Che S giungerla è lorza che difpere. 
Ma lafciamlo ice , e kiciam che inumana 
Chiami iortsiia ^ ed empia a più-potere j. 
£ ritorniamo al Erate y che T umana 
Amabile Climene nra cercando 7 

Per r erto oioute >. e fempre foQ^irando, 
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LIX. 

Sorte benigna glkla fa troyare 
In mezzo a cento Inpi , e quafi morta j 
Che contro tanti non (i pnote aitare; 
In fra que* lupi il Romito fi porca , 
£ con la fpada in mano fa mi tagliare 
Di lor y cbe la metà quafi n'ha morta. 
Fuggono gli altri, refta il Frate ed ells 
Soli in un bofco* O ve' che co(k bella t 
LX. 

Qui (eaxsL porla moko tn (al liuto ^ 
Le difTe Ferraà candidamente , 
Come amor del fuo bel 1* avea ferutoi 
£ in moglie la volea ficiiramente: 
E in cafo di ftrapazzo , o di rifiuto , 
eh' era difpofto allora immantinente i 
Col teflimon di un leccio o à' fin dpreSà ^ 
Del corpo fuo di prendere il polTeflb. 

LXl. 

Climene a quel parlar rq(tò'di pietra; 
I>oi prefo fpirto : Cavalier ( gli ditfe ) 
Dal tuo il mio voler già non fi arretra , 
ÌB quel farà di noi , che il Ciel prefiflè. 
Ma fenza canto e fenza fuon di cetra » 
Tra quefte di angdletti antiche e fiCe 
Cafe fronzute, ed albori di fiere , 
Proveréin d' Imeneo T alto piacere) 
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LXII. 
Salghiam quel colle^ove un pallore alberga; 
Ivi ùtrsLÌ mio fpofo , io tua conforta. 
£ par, che in cosi dire ella fi afperga 
Tutta nel volto di color di morte » 
£ che il Romito nel piacer s'immerga , 
£ dice : A quel cammin le vie fon corte; 
Andiamvipare : E la prende per mano > 
£ gliela ftringe il furfanton pian piano.» 

LXIII. 

Per via fra tanto gli dice Olimene : 
Giacché la vita da te riconofco , 
£ d'Imeneo mi ftringon le catene 
Air amor tuo> che si grande conofcoi 
IFammi un piacer , fignor , fé mi vuoi bene , 
Piniam la noflra vita in queflo bofco. 
Rifpofe Ferrai j L'Angel di Dio 
T'ha jnoftrato ficuro il deiir mio j 
LXIV. 
Che ad altro io non peniàva , che al ritorno 
Della mia cella in Spagna. Ma che importa , 
Che in Francia o in Spagna fia noftro foggio r- 
Ma come , la tua mente mi conforta (^ no ) 
A ftar ne* bofchi , e non andar attorno 
A fede, a giuochi , come Tufo porta 
Delle cittadi ? Ed ella : S* io fon teco 
( Ve* , 5* era furba ! ) a nulla ciò in* arreco, - 
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LXV. 
Mentre van ragionando in quella guità , 
B fa fnìorfie al Romito la donzella 5 
£ di fangue di lupi tutta intrifa 
Gli dice , e ride : O quefta vede è bella l 
»£ par^ proprio di nozze divifa ) 
S* ode una voce che Climene appella. 
Olimene a quella voce a fé ritira 
la mano y e il Frate co' morfi marcirà» 

IX VI. 

Come fuol cagnuólino y che tra vii 
Perduto abbia il padrone , e fame il morcf j ^ 
Al primiero che gli ufa corcefia 
{a fefta e falta , e a feco gir s* accorda.! 
Ma fé ode il fifchio ufato , a quel s* invia , 
Né del nuovo £gnor pìi Ù ricorda 1 
Anzi Ce vuol fermarlo , d* ira ardente 
Rabbuffa il dorfo , e a lui digrigna il dent» 
LXVII. 

Cosi del caro fuo Guidone amato 
Sentendo ella la voce , a lui s' indrizza 9 
E fugge si , che cervo fpaventato 
Sembra pe* campi , o giodrator per lizza*. 
Rimane Ferrai trasecolato ? 
Alquanto poi ripien di maraviglia 
Le corre appreffo. Or noi che 6r vogliamo^ 
Segarli , o pure a Cario ritorniamo ì 
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LXVIII. 
Tornidmo a Carlo, e ragioniamidi gaerra 
( Che il favellar d* atnor si di feguitp > 

Viene a fàftidio}e mentre gira ed erra 
Dietro a dimane il cupido Homito , 
Miriamo la battaglia > e il ferra ferr^, 
E il parapiglia ^ e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e CrUtiani » 
Cbe mei^an tatti due bene le manit 

LXIX. 

Conforme fo vi narrai ^ pre fi> if comando 
Dell* anni , il Conte fi diede a penare 
Al luogo 4 al tempo , alla maniera » alquf ndo 
S* ha a dar battaglia , e come a' ha da &re# 
Se afpetta 1* inimico y o pur col brando 
L' aflale in campo : e quefto a lui ben pare 
Mielior configlio , ancor che oiolti intoppi 
Ci fien 5 eh' e/fi fon pochi ; e quei Cbn^ troppi. . 
LXX. 

Ma la virtude ed il valor fovrafta 
Al numero di molti. Adunque, et fermai ' 
Che a lo.fpuntar del di di fpada e d* a{U 
S* armi ciascuno; e la per anni infermt 
Gente in Parigi che (ara rimafta , 
Vuol che falga (u i merli » e li ftia ferma 
Per apparenza » e per mòftrare in vift* 
Che di ibldati i la citta provvida. 
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LXXI. 

Ordina pofcia , che Adolfo conduca 
Cinque mila cavalli , e vuol che tutti 
Veftan di un color d' oro che riluca ) 
£ Con da lui della maniera inftrutti , 
Che han da tener , tofto che il giorno lue» : 
Sotto Rinaldo poi Colo ha ridutti 
Cento guerrieri, ma di valor tale 
Ch* Amica tutta manderiano a male. 
LXXII. 

DI venti mila fanti dà VinCegm 
Al buon Dudone ,- adUlivier commerce 
Un drappello di gente eletta e degna , 
Che vuol che vada ove più gli dilette. 
A' due Giganti pofcia egli cónfegna' 
Della più bella giovencude elette 
Truppe due mila , e di falci da fieno 
L'arma e di zappa da fcavar terreno ; 
LXXIII. 

Perchè vuol che cofior contro i Lapponi 
Vadano , quando vedcranno accefa 
La pugna coti lo Scricca e fuoi campioni | 
E che Otidon fi troverà in contefa 
Co' fieri Egizj e con gli altri Baroni : 
Perchè vuol che 1* entrata fia contefa 
A coloro nel campo , perchè fanno 
Troppo crudele e non prcvifto àum^» 
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LXXIV. 
E loro ha pofte quelle zappe ia mano. 
Perchè Scoiano uà £oS6 alto « profondo^ 
JDove andranno i Giganti a mano a man» 
Scaricando le reti del lor pondo : 
E con le falci in modo acerbo e firano 
Andran mietendo , col menarle a tondo; 
E gaAibe., £ pancie , e colli di que* moftrif 
Dcgnidi/brgiiine' Tartarei chioftri. 

Egli poi col %Iiiiolo ài Zerbino , 
E con quegli altri Paladini illu/lri 
Xerrà dai campo lontano il cammino |j 
E per boscaglie e per luoghi paluftri 
Dietro allo Sericea^ porrà vicino % 
E (ara penùei Cuo , come s' indaftri 
D'attaccarlo nel tempo , e la ftels'orà 
Che AfipUbatuccherà la gente Mora. 
LXXVJ. 
Cercato han di Guidone , e del Romito ^ 
E del buon Ricciardetp ; ed han timore 
Che cia(coAo;ion ^ morto o ferito» 
Imperpcphè 1* imme^afb lor valore 
Kon sÀiggirebbe tm cosi dolce invito 
A bella gloria , e a {empiterno oixore^ 
Qnal ^.qael di difender da' nimici 
2 larcnti, Ja patria^ e in un gli amici. 
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LXXVII. 
£ dopo ma ricerca rien lor detto , 
Cke (biu> mti Yffti dalle mnra 
Urdr$ ma che cia(cano iva fbletto 
£ in cor chiudea non Co qaal afpra cara ; 
E che ▼* era talon » che avca fofpetto 
D'un <]fiàlche tradimento, o di congiura. 
Orlando grida : Qpefto efl'er non puote , 
Che per lango ftfo l'opre lor fon note. * 
LXXVUI. 
NnlUdìineh perchè la cofa égrave» 
£d importa {kperla veramente; 
Che talvolta di dove men fi pavé 
Ne viene la (Ventura di repente , 
£ fon le umane menti tanto prave 
Che ben fa chi non fida/i niente : 
Fa molti à ife chiamar degli {pioni , 
Che de* nemici odervano le azioni^ 

LXXIX. 
« E fa da loro , come il buon Guidone 
Accefo perdimene egli è ài amore, 
È che lei Cegae : e che v* è opinione , 
eh* ella fehta per lui lo (lefTo ardore : 
Che per(à il Frate la divozione 
Per quella QelTa abbia piagato il core; 
£ in Tom ma cheiticciardò per DeQiina 
5* affligga per amor ferar e mattina. 
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LXXX. 
. E narra come Defpina è fiiggita , 
I^è £ fa dove $ e che i miglior guerrieri 
La van cercando $ e come pare è gita 
Climene , e feco eU* ha di cavalieri 
Per ritrovarla una turba infinita. 
Orlando raflierena i Tuoi penfieri 
A quefte voci , e dice arridendo : 
Chio cca per amor e ^ io jum ri^omdo* 
LXXXL 
Ma & mancano a noi tre £>rtieroi $ 
Spogliato rinimico affatto affatto 
i Come fentite ) egli è de* campion Gtou 
Però domane egli (ara dis£aitto: 
Io vqzgo la vittoria di* è per noi* 
E dii^^^uefto in cosi nohil atto 
£ con tanta allegrezza , che ognun crede 
Gii di vederi! l' inimico al piede. 

LXXXII. 

Stabilita la cofa in guKà tale , 
Vanno a dormire y e dafchedun Colózto 
Fa qualche fogno orribile e beftiale. 
Ma lo Scricca ancor eilb ha ben penlàto, 
Per &re a Carlo, quanto ei può , del malef 
Ma il filo difegno troppo gli ha guadato 
La fuga della figlia « e con la figlia 
Il più bel deUa marxial famiglia^ 
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L XXX III. 
II campo Egizio ancor fb fottofopra i 
Perchè Ciimene in bufca di Decina 
E* gita i e mentre in cercarla s* adopra , 
La forte gioventù fece cammina. 
Onde convien, che fcarfb valor copra 
V armata j e le fortuna ai Franchi inclina 
Il favor Tuo , chi riterrà la piena 
Dell' armi , che Vittoria in giro mena ? 
LXXXIV. 
Pare in tre corpi il campo hanno divifo l 
Uno è tutto di Cafri e di Negrxtì , 
Gente d' acerbo e formidabil vifo , 
E tanti fon che fembrano infiniti. 
Lo Scricca lor comanda , e in foglio afiUb 
Ragiona ai Cafri , e dice : Siate arditij 
Che la fortuna ajuta i coraggìofi , 
Nemica de* codardi e neghittofi. 
LXXXV. 
Un altro è dì quei trilli Lapponcelli 
N Imici capitali di natura. 
Vanno a brigate , come van gli augelli * 
Incapaci pero di fer bravura ; 
Ma di foppiatto come i ladroncelli 
Janno gran danno , e più fé l'aria è ofcura. 
Quelli non hanno Impctadore o Duce, 
Ma van dov« il capriccio li conduce. " 

LXXXVI. 
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LXXXVI. 
Il terrò egli è di Egizj e di Perfiani i 
E tanti fon, che d'armi e di bandiere 
Empiono gli alci monti e i larghi piani ; 
E {kn ( fuorché a'Francefi ) un bei vedere. 
E chi mazze ferrate ha nelle mani , 
Chi torte fciable, e tutti han fofchec nere 
Le fopravvefti j ed è gente feroce , 
E molto pili che non fi (piega in voce. 
LXXXVII. 
11 fuò gran male egli è, che s'ifmarritt 
eli mene ia fua bella, e' valorofi, 
^ ^^SS^ g"*<Ja J ond'è mezza ftordica, 
E ancor che tanta fia , fta timorofa , 
Né puote effer da alcuno incoraggita : 
Che i migliori guerrieri, Tamorofii 
Fiamma , che li arde per Olimene bella ," 
Li ha tratti fuor del campo a cercar quella; 
LXXXVIIL 
11 Configlio di guerra fo d*awifo , 
Che il di feguentc non fi dia battaglia,- 
Per veder fé fra tanto yiene avvifo , 
Che torni alcun ^ queiguerrier di vaglia ; 
Che van perduti apprcflo d'un bel vifo. 
Ma quefta volta la Scricca la fbagliai 
E s'avvedrà, che cofafi vuol dire 
O refière aflàltato , o F aflàlire. 
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LXXXIX. 

Già il negro manto Tao di (ielle a(per(b 
Da per ditto diftefa avea la notte , 
E la civetta col ftto trifto verfo 
Cantava in cima alle muraglie rotte s 
£ il (bnno di papaveri cofperfb 
Usciva fuor delle Cimmerie grotte, 
Per far che l'uomo ftanco fi ripofe 
Dalle opere del di gravi e nojolè* 

XC. 
^ Qiiai»lò la Scricca fi pone a dormire i 
E poi fili far del di'£i un (bgno ftrano , 
E Arano si che non lo (k capire. 
. Fargli tener tigre crodel con mano , 
Che d: uman Cmgue la vede fitire : 
Poi firorge un giovin Franco da lontano ^ 
Che valle incontro : e al fiio venir ù (lacca 
Da lui la tigre^ e coi giovin s' attacca* 
XCI. 

Ma quando penfit , che piagato e morto 
EU* abbia il Franco y vede che pentita 
Del filo rigor non gli fa danno o torto , 
Ma r accarezza^ e quegli a fé l'invita , 
E moAra in (eoo (br gioja e conforto : 
Poi dagli occhi impvowifii gli è (parità , 
E vede il Fianco , che pei Sac partire 
Si (ènte di dolor quafi moiÌK. 
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X e 1 1. 
Qaltìdi in un tratto vede imtnenfb marCi 
£ Isr tigre cke Tonde porcan via , 
E in terra ignota la fcorge approdate s 
Indr la vede che al bòfco s' invia , 
£d infelvata poi ftà. non appare. 
Mira alfine cbe il Franco là gtongia ^ 
Che della tigre va (èguendo Torme , 
£ per cercarla non mangia e non dorme; 

XGlìI. 
E mentre (sì fta guardando 11 cavaliero*^ 
jBcco che vede cinta óì catene 
La.' tigre tratta da vai gigante fiero ; 
£ vede come il Franco a guerra viene 
Con quel fupetbo , e che di fangiie nero 
Tinge il iko ferro e ^eHe àfciutte af ene , 
Onde muorfi il gigante i e ck' ei ferito 
SciogUt la tigre) e poi cade hi lito. 

XGIV. 
• E vede che la tigre , come pnote , 
Gli dà conforto , e che la foa mercede 
Da quel (ubito niale ei fi ri(caote. 
Pofèia tm*eftrema maraviglia vede , 
Che T occhio e T intelletto gli percnoté ^ 
E che fogniandoanfcora non la crede: 
Vede la tigre , che con baffii fronte 
Va con qoel Filanto ad onrbdla fonte; 
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xcv. 

^ E quivi gjonta , 1* elmo fi difcioglie 
Il cavaliere ^ e di quell'onda 1* empiee 
Indi asperge la fiera , che raccoglie 
L'umore appena in fii rirfutetempiej 
Che dell' effer di tigre par fi fpoglie , 
Né più d'ugne crudeli , acerbe , ed èmpie 
Son guernite Tue zampe , e donna fembra 
Di yaghe , e belle > e graziofe membra. 
XCVI. 
^B mentre egli la guata £fb fifb. 
Si ruppe il (bnno , ed il fogno difparve $ 
Lo qual lo Scricca ora egli mife in rì(b ^ 
Che volentier fi burla delle larve : 
Or <b varj penfieri fu conquifo , 
eh' effer la tigre fimile gli parve 
Alia Tua figlia , e allor meno comprende 
Di quel che ha vifb , e Tonno più non prende^ 
XCVIL 
Orlando intanto e gli altri Tuoi guerrieri 
Già di Parigi fono ufciti fuora > 
E tutti fono per gli lor fentierìi 
Talché prima che in ciel la bella aurora 
Tutta ornata di refe coi deflrieri 
Compaja , fopra d^Ua gente Mora< 
Saranno i Paladini , ed improwif^ 
Colts^ à» lor , farà di$&(ta e occifà» 
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XCVIII. , 
Le fentinelle del campo AfFricano 
Non ponno veder nulla , perchè il cielo 
E* nubilofo : e poi dal baffo piano 
S' alza una nebbia , che d'un nero velo 
ti copre , né veder ponno lontano $ 
Non dico mica un gran tratto di telo , ^ 
Ala né pur una fpanna : e tai prodigi 
£' fama che facefTe Malagigi. 

XCIX. 

Giunto alle tende de' Cafri feroci 
Adolfo , h fonar trombe e tamburi. 
Lo Scricca e gli altri s* armano veloci ,' 
Ma i Franchi omai intrepidi e flcuri 
Comincian la battaglia , e gridi , e voci 
S'odono e colpi da fpezzare i muri. 
Orlando anch' eflb attaccata ha la mifchiaj 
E il buon Dudone a gli Egizj la fifchia. 
C. 

1 giganti fra tanto hanno abbozzato 
Il largo e fondo pozzo , e ognun lavora 
Per far che quanto prima fia formato. 
Chi lo fmoflb terreno porta fuora , 
E chi pottato Io mette dallato. 
In (bmma molto prima dell'aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia , 
Né vede il fondo fuo chi vi s* affaccia. 

Mj 
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CI. 

Sol far del giorno fentono i lapponi 
Come anitre cianciar dentro gli (bgni ^ 
£ TAIba falutar con certi fuoni 
Che fembranot zampogna di caftagni. 
Urlano i dae giganti , e fembran tuoni , 
E con e(E urlan pure i lor compagni , 
Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento* 
CU. 

E mentre van tagliando come fieno 
E te(le« e colli , « petti , e gambe > e mani} 
I due giganti che le reti avieno , 
Come gli domi per gli larghi piani » 
Allora che annerifcono il terreno , 
Prendono a fàcchi gli accorti villani i 
Cosi prendevan quelli tratto tratto 
I Lapponi I eh' egli era un gufto matto« 
CHI. 

E qui correvan (iibito al gran pozzo, 
E (battutili prima in Tu T orliccio , 
Li traevan nel fondo orrendo e (bzzo| 
E tante volte fero quefio impiccio , 
Che arrivavano qi^ fino al gozzo 
Dello (cavato) ond*io mi raccaprìccio 
In ripen(àre a quella orribil caccia. 
Quindi i che in fuga ogni Lappon fi caccia* . 
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ciy. 

Ma non Con foli i Lapponi a £iggire i 
Che l'efercico Cafro èanch'ei disotto ^ 
Onde allo Scricca infin convien partire. 
Ma perchè vii non vuol parere affatto , 
In fra i Criftiani fi mette a ferire : 
|Quand*ecco Oriandofbpraggiungeaun tratto, 
JLa cui venuta lo fturbò in tal modo , 
Che diife : Io fcappo , e chi mi fegue io lodo« 

CV. 
Ma negli Egizj la virtil non langue , 
E fanno cofe in verità ftupende. 
Dudon piagato verfa molto fangue ; 
E prigioniero condotto è alle tende, 
Rinaldo intefo quefto^ come un angue 
Sopra i ni mici rabbioso difcende : 
E qui s'attacca una mifchia si dura. 
Che al Col penfarla muojo di paura. 

evi. 

Or lafciam quede guerre maladettei 
O fé pur hafli a ragionar di guai , 
Ragioniam de le belle lagrimette. 
Che mandan fuora di Defpina i rai. 
Sembrano perle orientali (chiette , 
Ma di lor hanno più valore affai , 
Non preffo a ciafchedun , ma preffo a quello,^ 
Che de' begli occhi fuoi è cattivello. 

M4 
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CVII. 
E parleremo in quefta congionnira ^ 
Com* è dover , del mifer Ricciardetto; 
Che G difpera , e dalli alla ventura , 
Tanto è V afpro dolor che chiude in petto , 
Per lei feguir , che il fogge e il cuor gli fura. 
Ma prima andiamo a cena , e pofcia a letto i 
Che con voglia di fame , e di dormire 
Ben fi può (badigUar ^ ma non già dire. 

Fine del Canio ottavOm 
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D I 

NICCOLO' CARTEROMACO, 
CANTO NONO. 

ARGOMENTO. 

Lafcìato il bel Ricciardo in grande arfitra^ 
Defpina al Udo naufraga fin viene : 
Ferrali più di Crifto non fi cura ; 
Cade , efi fflotvia perfiguir CUmene. 
Aflolfo è prejfo a un'a/pra impalatura ^ 
J}a paventare ogni anima dabbene* 
Fioretta abbraccia la Fede Chrifiiana% 
Ferrai per nàracoh rifana. 



I. 



u. 



' Dito, ho dir da certi (àpatelli 
Che dan di na(b alle fatiche altrui y 
E mezzi buoi e mezzi fomarelli 
Hanno del tutto gl'intelletti buii 
Che le Mufe fon pefte de' cervelli ^ 
E chi vuole far bene i fatti fui , 
Fugga Apollo più ratto 4 che non fea 
La ritrofetta %Ua di Peneo, 
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X74 RICCIARDETTO 
lì. 
A coftoro cbe an T anima per Me 
Acciocché lor camaecia non fi gnafti » 
Che non (anno che cofa è bene o male, 
Rifpondere io non TOgUo : niia si guafii 
Gli nooìini fono neiruniverfiile 
Di giudizio , che ognor fanno contraftì 
Contro chi deUc Mofe è innamorato % 
Che a dir par qaalche cofa io fon forzato* 

HI. 

Nd parlo in mia difefa , che non fona 
( Mia fventura ) ad Apollo accetto e grato : 
Parlo per qnalcheduno ingegno buono 
Dalla natura a gran cofe formato , 
Che non potendo chiuder si gran dono 
Entro i ioli confin dell' Inferziato , 
Or con le Mufe in Pindo fi configlia ^ 
Or va tra filolòfica famiglia 5 

IV. 

Ed or le Greche , or le Latine cane 
Volgendo a lum^ d'olio « o pur di Sole, 
In (e raduna le fentenze (parte 
Per le Romane e Ateniefi fcuol^i 
E appr^fa del ben dir ciafcuna parte , 
Cuida gli uomini pofcia ovunque mole* 
Queftj , che (pende; i giorni in tal £uic8 , 
Per detto di coftor 5' ha a (Hmar ^mf 
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V. 
E /timeraffi uom (àggio , e a' Commi onori 
Quei s'alzerà, ch'avara meglio in mente 
Il Ridolfino e (imiU dottori : 
E chi cantando dolciffinsamente 
Di fua man Febo adornerà d* allori , 
Sarà molhato a dito dalla gente 
Come uno fcìocco ed uno rpenfierato," 
£ come aom a £ar nulla in terra nato? 
VI. 
Tal ha le cane in mano e giorno e notte i 
Perch' è un (bmaro ed in latin non cape , 
E non è pofto fra le genti dotte , 
E fol di curia un qtwlche poco Cape. 
Non gli fon dalle lingue aperte e rotte 
Le vefti , e pofto in fra le menti feiape 
Se ne fa conto y e fol guaì a colui 
Che non giuoca , ma canta un ver(b o dui» 
VII. 
Altri fervo è d* amore , altri dell' oro : 
Quegli piange perchè madonna è cruda » 
E quefti perchè fa poco leforo. 
Quei per piacere alla fua bella druda 
Ogn* impiego acciabatta , ogni lavoro | 
Quefti per guadagnar s'affanna e fuda. 
Qpei compatito , quefti è invidiato: 
Ed il Poeu fole è bialimato. 

M4 
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276 RlCCIARDETtO 
Vili. 
Ma perchè non m'offiifca si ia yi&z 
La difefà ch'io prendo de' poeti, 
eh* io voglia porre in così chiara lifta 
Subito quei > che la marina Teti 
Sanno nomare , e la palude trifta 
D' Averno y e di Vulcan le induftri reti » 
E fanno dir begli occhi, ed aureo crine > 
Fronte d'avorio , e labbra coralline : 

IX. 
/ Io dico chiaro , che nefTuaa ftima 
Ho di chi folo accozza tanto quanto 
Quattoidici ver(àcci con la rima. 
Il gran poeta non V annafo al canto 
Unicamente: ma vo'che m'imprima 
XJn non Co che di nuovo, che d'incanto 
Abbia Sembianza : e voglio che in lui uà 
Una bella e divina fantafia* 
X. 

Vo'che le umane, e le divine co(è 
Sappia , quanto faper puotetin mortale $ 
£ con le vaghe idee e luminofe 
Sopra l'aere piii puro ei batta l'alea 
£ della terra nelle parti afcofè 
£ntri^ e difcorra come l'acqua (ale 
In cima a' monti , e come perduta abbia 
Ji (ài che avea nella marina (abbia. 
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XI. 
In ibmma quando io dico un baon poeea ^ 
Dico una cofà rara e pellegrina ^ 
Che grazia di natura e di pianeta 
/ A nafcere fra noi raro deftina: 
* Ma non yo' già , che dall' alba a compieta 
Diguazzi ognor nell* onda caballina , 
Né che ad ognor fui Menalo e Permeflb 
Ripofi , fol contento di fé fteflb. 

XII, 

Che quafi in ogni età furo ben molti 
£ Commi Duci e fommi Imperadori , 
Che in braccio ancora delle Mufe accolti 
Bella vittoria coronò d'allori: 
Anzi d* Aprii non Con sì fpeffi e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori ; 
Come gli uomini illuftri $ che di paro 
7^ttar la penna ed il fulmineo acciaro»' 
XIII. 

E quanti fur^ che con la toga in dofib 
In mezzo ai Padri neir ampio Senato 
Il poetico foco da (è fcodb , 
In graziofb fermone e pofato 
Dier falute alla patria ^ ed il già moffi> 
Periglio a* danni (uoi fu diflipatio ? 
Ma non ho tempo , e Deipina non vuole 
Ch'io ipenda qui tutte le mie parole* 
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XIV. 
, Se vi (bvvien) la povera ragazza» 
Lafciato il fuo amorofi) Ricciardetto , 
Se ne andava di doolo e d' amor pazza > 
A tutta briglia per entro il bofcliecto. 
£ non le importa , Ce cafca la guazza , 
£ fé un ramo le graffia il vifb e il petto : 
Che noi fente , e fé il fente non le importai 
eh' eifer votria fepolta non che morta» 

XV. 

Perdiè quando han bevuto diaddovero 
Il veleno d'Amor le poverelle, 
Non Col non han pìd voglia né penderò 
Di fede, e giuochi , e d'altre cofe belle | 
Ma fi ftariano dentro un cimitero 
Senza vaghezza di veder più ftelle^ 
£ faprebber morir : e ne fon morte 
PeiC troppo amor , ma non già del confortai 
XVI. 

Ma la malizia loro è tanta ^ e tale 
'E la vergogna , che Cono capaci 
Di mofh-ar odio ferino e mortale 
A chi confumerebbero co* baci; 
E di far vezzi aj:]uei che voglion male* 
Nell'opre in fomma e ne* detti mendaci 
Na/condon cosi bene il lor defio^ 
Che appena appena lo conofce ló^^ 
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XVIL 
Còsi faggendo il fiio piacer Defpina 
Camminò il redo delk notte ofcara, 
B ritrovofli pofcia la mattina 
In un' aperta e fiorita pianura. 
£ vide il tremolar della marina , 
jy andare al lido y quanto (à , procara. 
Vi gingne alfine , e vi trova una barca y 
£ fubito co'fuoi (opra v'imbarca. 

XVIH. 

Ricciardetto , che andolle fempre appreflb 
( Ma con fvantaggio , che pani primiera ) 
^iunfe nel piano in quel momento (leflb , 
Che la donzella in barca montau era* 
Se reftafle quel mifero di geflo , 
Il penfi chi d* Amore i nella fchiera* 
Volle gridare : Afpetta , non partire : 
j|^ non. poti ni men la bocca aprire^ 

XIX. 

Pur corre a quella volta come puòt^ 
Speditamente » e vede ancora il legpo. 
Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fa , perchè intenda la crudele il fegno; 
De(pina il vede , e fi bagna le gote 
Di pianto per laTciar giovin si degno: 
Ma r oneftade in lei ha tal vigore , 
Che vincer, può la fignoria d'Amtore. 
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XX. 

Onde non Colo non ritorna al lido 
Con la (ila barca , ma h tutte fciorre 
Le vele , e daffi af&tto al mare infido. 
Sópra il cui dorfo non cammina o corre. 
Ma vola il legno , e dell'amante fido 
Si cela a gli occhi; che non fi fan torre 
Da quella vifta , e piange , e fi difpera ^ 
£ chiama ingrata la fiia donna, e fera. 
XXI. 

E dice tali e si trifte parole , 
Che fino i fafil hanno pietà di lui$ 
E le fiere , e gli augelli , e l' aura , e il Sole 
Par che moilrin dolor de* cafi fui : 
£ il mar , che fordo e barbaro efler fuole. 
Alle querele ed a* (òfpiri altrui , 
Pur ù, còmmofle , ed al lido ogni pe{ce 
Corre ad udirlo , e del fuo mal gVìncxtCcti 
XKÌh 

Ma lafciam che ù dolca in fiila riva 
£d aipetti l'imbarco ; che non voglio 
Seco ftar > finché un legno non arriva § 
£ feguitiam Defpina, che l'orgoglio 
Prova de' venti, e mifera e cattiva 
Si vede aprir la barca in uno fcoglio , 
E il vecchio Adrado con i due giganti 
Perire, e tutti gli altri naviganti. 
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XXIII. 

Ella (bla G fàlva , che s'aggrappa 
A ceni (affi, e generosa e franca 
Meglio che puoce dalla mone (cappa ; 
Indi cade fui lido , e da man manca 
Vede un vecchio villano con la zappa s 
Avea coftai una gran barba bianca. 
Placido in vi/la e di buone maniere 
Quanto permette il ruflico me(bere. 
XXIV. 

Ma la bella Olimene e il Fraticello 
Mi fanno cenno eh* io ritomi a loro i 
Però lafcio De{ptna e il vilianello, 
B in man riprendo quell'altro lavoro > 
Climene , udita di Guidon Tuo bello 
La voce, che la traflè di martoro^ ^ 
Fuggi verlò di lui , e lalciò in affò 
Il Frate , che fi dava a SatanaiTo. 
XXV. 

Il qual mentre a feguirla fi diljpone 
Acciecato dall' ira e dall'amore , 
Cadde alla peggio in mezzo d'un burrone » 
Ed ebbe di morir giufto timore j 
Si ruppe un braccio , e ù fciupò un gallone : 
E £a tal l'acerbifllmo dolore, 
Che perde là favella , il fenfo , e il moto , 
£ reftò tra que'fierpi come un voto* 
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XXVI. 
Cerci |>aAorì poi che lo tcavoro , 
Mo(fi a piecade del Aio enfio cafo , 
Alla capanna loto lo porcaro, 
Ch'efTere il di pocea vcrfo Toccafo. 
Qpi pure in breve cempo capicaro 
( Ve* Te fortuna gli vuol dar di nafo ) 
Climene con Guidone , e loro è dato 
Piccol cugorio al buon Romito a lato. 

XXVII. 

Che nel Tederli fi mnore di rabbia r 
B perchè non fi pfioce rucicare > 
Sca zicto zicco , e fi morde le labbia » 
E di core fi mecce a beftemmtare* 
Quei , cui carcafla ramoro{à fcabbia , 
Comincian dolcemente a ragionare > 
£ a dicon parole inzuccherace , 
Che (bno al frace tance ftilettaic> 
XXVIII. 

Se a ventura ode romperfi una frafca » 
B nulla nulla tremolare il palco ^ 
Subitamente pare che s'irafca. 
Come deftriero al fuon dell'oricalco. 
Climene intanto fi leva di tafca 
Uno Specchio , che fatto era di talco » 
Per ricomporfi il crine , e farfi ognora 
Pili bella per colui , che tanto adora. 
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XXIX. 

Il qnal dice : CUmene , il noftro amore 
E' non è nato , come gii altri ^ in terra. 
Ha principiato in ciel > che atfài poche ore 

I cuoi begli occhi ali cor mio fecer guerra. 
Appena appena il mattutino albore 
Apparve in cielo , allor che Cloride erra 
PrelTo Zeffiro Tao > che ci guardammo > 
£ poco dopo I come fai ci amammo« 

XXX. 
X>olce mia rifa , ho /èmpre aranti a gli occhi 
Quel giorno lieto , <]uel dolce momento j ' 
Che da si grato amor noi fummo tocchi* 
Ma quando mi 6trai « bella > contento l 

II Frate allor , come fulmin che fcocchi 
Da nera nube {pezzata dal vento : 
Non mai ( rifpofe) infin ch'averò vita* 
S a quefto dire fi morde le dita. 

XXXI. 
Sì ìircofle Climene a quella voce» 
Guidon , che il vede In si mifero (lato 
Chi t' ha porto ( gli dice ) a cotal croce i , 
Che mi rafembri uno (pirto dannato ? 
Il Romito , che d' ira e amor fi cuoce , 
Io guarda con un occhio ftralunata i 
E non rifponde , e pare un pspiftrello , 
Quando un lo affligge eoa Io 2ol£uiello« ^ 
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xxxii. 

Cbe il na(b e i Ubbri move in forme ftrane, 
E Ce non fbflè fracalTato canto, 
Adoprerit più volentier le mane, 
A cai Guidone : Un nom , come te , ùnto 
E faperiore alle miferie amane , 
( Dtde ) dovredi con letizia e canto 
Sopportare cotefta taa difgrazia. 
Che a' buoni è cara più» quanto più (Irazia. 
XXXIII. 

Diflè an paftore : Il pover uomo ha rocco 
21 deftro braccio , e fiaccata una cofcia. 
Seguir tu mi dovei con minor trotto 
( DifTe Olimene ) e più penfare al pofcta | 
Che.adeiTo tu non Tei si giovinotto 
Da poter faticare fenza angofcia* 
Allora Ferrautte difperato 
Urla , che fembra proprio un rpiritatp* 

XXXIV. 
E le dice ; Crndel , perchè mMnfuki 9 
Vanne col vago tuo , dove ti piace , 
E lafcia me per quelli orridi e incaici 
Luoghi a cercar la mia perduta pace* 
E perchè pare a lui» che lieto efulti 
Guidon di ouel tormento che lo sfece 1 
Gli dice I le avverrà eh* io mai riftni j 
Vedrai , quanto è il valor di quelle mani* 
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XXXV. 
Guidon , che (Htna quello tempo perfo » 
A pie del lecticciuolo del Romito 
Sopra del fieno AeCoù a travérfo , 
Alla (ùa donna fa cortefe invito, 
eh* ivi pur venga , e nel piacere immerfii 
Canta, che pare un thofico perito ; 
Ma termina in {bfpiri il dolce canto. 
In acerbe querele^ e brgo pianto. 
XXXVI. 
Perchè Olimene in contò alcun lìon vuote 
Fax coik , che a donzella fi difdica , 
£ (òpra ciò gli dice pia parole , 
Che fono al buon Guidon fpina ed ortica» 
Gli dice ben > che pria fia nero il Sole, 
£ falirà fui cielo una formica , 
Ch'ell'ami altri che luij e che in conforta 
Lo apcet(a> e lo terrà fino alla mone. 
XXXVII. 
E lo prega ad andar Ceco in Egitto , 
Ove già al padre ella ha (pedito un meflo ^ 
£ di quefto amor fuo a lungo ha fcritto : 
E Certo tien che le farà concefib , 
Sendo egli figlio di Ruggori invitto , 
Di cui il ^oldario bave ritratta appre^ $ 
£ di nod pafii^ , ch*,ei non ne favelle 
Orcofi^qi^fte.perfoQei ora con quelle* 
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XXXVIII. 
É catitò fa ben dire e configliare , 
Che Guidone s' acqueta e s' addormenta» 
Lo fteilò por Climene yiene a &re } 
£ de* begli occhi Talnta luce fpenu , 
Viano al Frate fi lafcia cafcare : 
Lo quale tanto il diavoletto tenta ^ 
Che le voleva fin.col braccio rotto 
Darle, non lo in qual parte , un pizzicotto; 
XXXIX. - 

^ O vizio maladetto della carne y 
Che di fènno ci fpoglia e d'c^ni co£i ! 
Felice chi ti fugge , e chi può ftame 
Lungi , come da pefte moftmofa l 
Né si dal falco fuggono le ftame. 
Come da donna bella e gra^iofii 
Ftiggir dovrebbe chi brama confono 
In quella vka » e dofa eh' egli è mono; 

XL. 

Ora in quel aioto al milèro Romito 
VdziT di fefto r offa un* altra volta. 
£ mugliava c»me un toro ferito. 
Ma per quanto egli gridi , nen f? fottìi f 
Tanto erft dol^ il^fi^ò f Sporico 
Della genoe ekttJ^vi èfia ràetolta.^ 
Pur fi fvegliaCailweilè, e Io richiede ' 
Di che fi dolg»^ Btfei l^idarMétéeite! 
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XLÌ. 

E le mo Ara penden ce il braccio deftro s 
E ella che fàpea di chirurgia , 
Glielo raggiufta proprio da maeftro, 
£ lo lega con tanta leggiadrìa^ 
Che prefo il Frate di dolciflimo eftro ^ 
SvL la nian che d'avorio par che (ìa , 
Dà un bacio , e dice : Suora , Iddio vel meni ^j 
£ fuoi don jfopra voi fien^empie aperti* 

XLII. 
f ' Ma già per piil Spirargli entra la luce 
Nella capanna , e cantan gli augelletti , 
Guidone , il forte e genero(b duce , 
S' alza , e prega con dolci e grati detti 
Il frate ( giacché a tale lo conduce 
JLa Tua fonuna ) che a guarire afpetti | 
£ gli promette mandargli tra poco 
£ medici , e chirurgi , e (èrvi , e cuoco, 
XLIII, 

E per man prefa la bella Climene , 
Parton dalla capanna allegramente. 
E appena ufciti , veggono che viene 
In verfo loro un nano egro e dolenre. 
Ma della guerra pid non ti fdwiene t 
( V* è chi mi dice difHegnofemente) 
Me ne fovvienc , e Ce a(pettavi un poco , 
Vedevi eh* era giunto or^ìi fiia loco. 
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XLIV. 

Dietro allo Scricca , che il diavol £èl porta. 
Va Orlando e feco gli altri Paladini % 
Giacché tutta è disotta e qua£ morta 
V Egizia gente. Il Cafro, che vicini 
Ode i nimici , al mare fi trafporta , 
Ove ha Tue navi} ed ancore ed uncini 
Fa tagliare in un attimo , e d parte 
ton tutte r ampie ^ele ali* aura fparte. 
XLV. 

Sopra Francò naviglio entrano ahch* efli j 
E dan la caccia alle fuggenti vele. 
Ida più per V aria fpaventofi e fpeflì 
I nuvoli apparifcono, e crudele 
Minaccian pioggia ', onde umili e dimefli 
Pregano i naviganti , che ù cele 
La nave lor nel fen d' un' ifoletta, 
et' è nominata V Ifola perfetta. 
XLVI. 

Quefta era V ifoletta della Giara ,' 
Conforme fcrive il noftro Garbolino; 
A*fignori di Scozia un di si cara , 
Finchènon cadde nel crudel domino 
Di Manganorp e di fua gente amara , 
Tutta quanta del rito Saracino i 
li qual la fece con ripari affai 
Sicura si , da non pi^iarfi mai* 



XLVir. 
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E voltata la prora a quella via , 
Tanto fero che in tempo v' arrivaro ,' 
£ fcampar da procella iniqaa e ria» 
La notte dentro il porto fi fermara 
In una bella e comoda ofteria. 
Venuto il giorno lieti fi levaro $ 
M quale andò per l' ifola a diporto ^ 
È qua! volle fermarli ivi entro il porrci 
XLVIII. 

Aftolfopofe il piede in un bofchetto^ 
E andò tant' oltre che fmafri la (Irada. 
Ritornò verfo il mare , e un rufcelletto 
Vede si chiaro , che molta gli aggrada 
Quella vifta , e di gioja gli empie il petto • 
£ mentre all' erba ed ora all' onda ei bada f 
Vede un angiol del cielo addormentato 
Su quell' erbetta , ed ei gli tiede a iato, 
XLIX. 
^^ Donzella si gentil non fe' natura, 
Com'ella era cofteij onde Tinglefe 
Ringranziando la buona ventura. 
Senz'altro dire in braccio fé la prefe; ^ 
Ella (vegliata , colma di paura 
Grida : Villano I e fe le fue difefe, 
A quelle grida vengono infiniti , 
Uomini d* arme, e cavalieri arditi. 

Tomo !• K 
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L. 

Aflolfo eh* era lieve di cervello, 
S* era levato l' elmo , ed in disparte 
Pofta fa lancia per parer più bello i 
Onde afiTalito poi per ogni parte , 
Ceflfe al deltino fuo crudele e fello. 
Né gli valfe virtù vigore , ed anej 
Che colto ali' improwifo in quei comraAo j 
Ercole ancora vi iàsia rimafio» 
LI. 

Egli dunque rdflò preib e legato, 
E condotto davanti al Saracino» 
Che Manganor per nome era chiamato» 
V era fioretta fua, che il Paladinoi 
Avea di fotcometterfi tentaik> , 
Lgt, quale Ce ne ftava a capo clùno* 
Giunco davanti al Turco il cavaliero , 
Quei più dell* ufo dimofttof&alcero. 
LII. 

E diffe : Bratto traditor villano , 
Tu porre infidie al mio reale onore ì 
Tu di mia figlia ardifti iniquo ein&no 
Macellate il puro e virginal candore? 
Or ti voglio impiccar di propria mano, 
E aprirti il petto , imfi ftrapptrciii core* 
Ma non è da capdlrò il tuo peccato s 
Vo* che di dietro un pai ti fia ficcato. 
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LUI. 

Quindi ordina che fia condono in piazza | 
Ed impalato ali' ufànza Tarchefca. 
Adolfo guarda la eentii ragazza , 
£ pietà chiede in favella Morefca.. 
ma di parole anch' ella lo ftrapazza > 
E dice } Come vuoi che mi rincrefca 
Di vederti far male; Ce teftè 
Tu volefti ùx male ancora a me ? 
LIV* 
Sin^iozza Aftolfb, e le dice fra'dentf| 
Poter di Giove ! i noftri mali fbno , 
Bella Fioretta » troppo differenti, 
lo mi penfài di latti un dolce dono ^ 
Dono che (èco non avea tormenti) 
Ma tu mi hCcì al boja in abbandono. 
Deh alnjeno non voler, bella Fioriettà; 
Che m'impalin coftor con tanta fretta. 
LV. 
Mnori par ( diffe la cruda donzella ) 
E dal balcone vo* ftarti a vedere. 
E mentre fecó Fioretta favella , 
Egli è tratto da* birri a pia potere 
N?lla gran piazza in maniera afpra e fella i ' 
E quindi il boja gli fnuda il meflere ^ 
Ed a' ginocchi poi le man gli lega. 
SofpiraAAolfo, e tutti i Santi prega. 

Nx 
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LVI. 

E chiede per pietade un quarto d* or^ 
ber Dio pregare , e il Sir glielo concedei 
Ma quel palo in veder tanto lo fcuora » 
Che d* apprenfione morire fi crede. 
Penfa ali* entrata , e come ha da ufcir fiore | 
Già per la gola pafTar Ce lo yede , 
£ dice volto al ciel umile e queto: 
Domine non vorrei quel palo drero; 
LVII. 

Ma Te le colpe mie si gravi e fpeile 
Meritan quello si crudcl martoroi 
Le voglie mie ho nelle tue rimelTe « 
Vidi Criftiano, e daCriftiano io moro* 
Non ho colpa di boria o d* inteieffe; 
Sopra la carne ho fatto un reo lavoro^ 
Signor riguarda a tua l^onta infinita^ 
Non djXe colpe di mia trilla vita. 
LVIII. 

Ma il quarto è già pacato , e dalla logg!) 
Fa cenno Maoganor , cV egli s* impali. 
Tratto è per aria in afpra e crudel foggia : 
Jl mefto Inglefe dadue funi egualii 
£ il bofa dietro il palo omai gli appoggia | 
Cui fentendo egli diede in fmanie tali 
Che legato com' era fece un moto » 
Che il fljeiTer per allor gli reftò vuoto. 
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LIX, 

E faceva si bene ali' altalena « 
Che il boja non potea fat ben l'oflizio? 
Or lo tocca coi palo in fu la fchiena^ 
Ne He cofce or , né nnai neir orifìzio* 
Tutta rideva la di popol piena 
Kiconda piazza a si ftrano efèrcizio * 
Quaiìd*ecco il buon Rinàldo,ed ecco OrlandO| 
Che van /largando la folla col brando. 
LX. 

E giunti dove Aftolfo era pendente. 
Lo fciolfer pretto prefto , ed un macello 
Fecer'di quella Saracina gente. 
Poi van , dove del Rege era V oftello i 
E "Manganoro già difdegno ardente 
Lor viene incontro armato d'un martello i 
Che dove batte , ftritola e rovina^ 
Se (otte una colonna adamantina. 
LXI. 

Fioretta anch* effa del padre in foccorfii 
Manda la gente in arme la pia chiara. 
Rinaldo verfo il Rege a^tutto corfo 
Si move, e con la (uà nodofà e rara 
Lancia lo fere : ma come ape all'orfo. 
Fu quel fuo colpo al Sire della Giara , 
Il quale tira a lui tal martellata , 
Che ri* ebbe quafi a fare una frittata . . : 

N, 
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LXII. 
Cade Rinaldo , e (èmbra come eftin to i 
Orlando piange fotte dell' elmetto $ 
Poi trae la (pada , e rerfo il Re fi è (piato 
£ grida : Hai mono il mio cugino eletto | 
Ma to(h> fia che del tao fangue cinto 
Io vegga il fuolo » e il corpo tuo negletto. 
Ed in 0Ò dir gli dà colpo si ftrano^ 
Che il maiceUo gli (a cader dì mano» 

LXIII. 

E con un altro gli taglia la tefia» 
Quindi toma a Rinaldo , e fi confbla , 
Che vede come ancora in vita el reft 
Sen Aigge l' altra gente » anzi fen vola 
Al cmdo appetto di si rea tempefta , 
J^ ia(ciano Fioretta (bla (bla ; 
Alla qual corfe Aftolfo , e difle in fretta | 
Bella mozzina $ chi la 4 , l' a^tta. 
LXIV. 

lo voglio impabr te con quello fteflb 
Palo 9 con cui tu me impalar vole(H* 
piange Fioretta , e con volto dimeffo, 
E con accenti dolorofi e me(U 
Lo prega , che non dia in tale eccedo } 
Che non mancan mannaje, né caprefli^ 
Quando ei voglia ufar feco fua Tevizia^ 
E hrt on'apettidlma ingiuftxzia^ 
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LXV. 

Jlifpófè Aftolfo ripieno d* orgoglio : 
Non ragionar di forca o di mannaja . 
Hai da morir di palo : lo cosi voglio , 
£ godo che ciò afpriditno ti paja ; 
£ per non perder tempo già d fpoglio. 
Fioretta allora come una ghiandaia 
Orida , ed on morfb appicca Ca te mani 
Ad Afldio, che £illodarea*cani* 
LXVI. 

Orlando , ch'ode sì htu contefa^ 
I^ifle ad Aftolfo : Di che fi qaeftiona ì 
Ed egli al Conte : La medefma ofFe(a 
Vo' fare a qaefta ragazza poltrona , 
eh' ella a me £3ire era por dianzi intefa* 
Rifpofe Orlando : Il Criftiano perdona , 
£ rende ben per male , e Spezialmente 
Quando del £itto il nimico fi pente* 

LXYII. 
Magnando d* una femmina^ trattai 
Non vedrai libro di cavalleria , 
Che nefian ( Ce non è peribna matta ) 
Efoni a farle affronto o villania. 
Ancor fe del tuo (àngue ella s' imbratta. 
La donna è gentil cofii , e noii è ria. 
La bellezza è il fiio dono di natura $ 
Noftit) i il fenno , il valore > e la bravura* 

N4 



,dby Google 



a^6 Ricciardetto 

LXVIIL 

Però non ponho , e non fan &te ofiTère^ 
E yan del paro con li fancitilletti , 
Che capaci non fono di difefe , 
Per non aver ben fermi gì' intelletti, 
£ fenno tal da maneggiare imprefe. 
Però fé vuoi tra' cavalier perfetti 
Aver luogo , convienti perdonare. 
Rifpofe Aftolfo : Io non lo po£> fare* 
LXIX. 

Vedi qael palo là di fotbo , o fico > 
Se tu tardavi, d'ordin di co/lei 
M* entrava ove fi fi>fiìa al beccafico* 
Or quefto palo entri un pò* dietro a lei | 
£ s' io non faccio quefto che ti dico , 
Di dietro a me ne pofiàno entrar fei. 
Ri/pofe Orlando : Corpo di San Piero! 
Aftolfo mio , tu fé' pazzo da vero* 
LXX. 

Alla Fioretta poi G^ volge il Conte^ 
£ le domanda ciie gli voglia dire , 
Per qua! cagione tali o£efe ed once 
Fece ad Adolfo. Ed ella; Eccelfo iìie 
(DìSe con baffa e vergoj^noià fronte^ 
Il padre mio dannò queib a morire , 
£ non già io j fé ben l'opere ftìe 
Furon degne di morte , e ancor di piue* 
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LXXI. 

lo me ne ftaya un giorno per piacere 
In una (èlva alla città vicina , 
Con le compagne mie cacciando fere« 
In feguirne una » verfo la marina 
,Mi trovo : e (bracca mi pongo a federe 
Sa r erba , pre^To l' onda criltallina 
D' un fiumicello : e la ftanchezza e il loco 
Ali fero addormentare a poco a poco» 

LXXII. 

Or quando fono nel fbnno pid forte i 
( Vedi 9 fignor ^ quanto roilbr mi tinge 
Il volto y e pare che a tacer m' eforte % 
Ma la giuftizia a favellar m* aftringe ) 
Ecco coftui > che con maniere accorte 
M'annoda con le fue braccia e mi (faringei 
Mi fveglio , e grido , e fo cofe di fuoco , 
E ciclo e terra a mio £ivore invoco. 
LXXIII* 

B mentre Io mi difendo , ed ei m' aflale \ 
Ecco i mei cacciatori ali* improwifo y 
Che £m prigion queft* uomo fenfuale , 
Ed un corre a mio padre a dame awife* 
, Pen£ite voi » fé aliene Teppe male. 
Acce(à brace (ì lece il fuo vifo , 
E m' incontra gridando : Figlia mia , 
Pv*è pcrittiche tife* viUania} 
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LXXIV. 
fid ecco in quefto dire il Baron degno J 
Ed egli cofto condannollo a nìone. 
Vedi t fignor > fé un cotal fatto è indegno , 
£ fé merito avea di miglior forte. 
Orlando di' ebbe Tempre un buon ingegno ^ 
Diflc a Fioretta : Le tue guance fmorte 
Rallegra pure s e non temer di nulla , 
Che opnÀi da oneftiflìma £uKÌulla. 

LXXV- 

Duolmi fol di aver dato acerba e trifta 
Morte a tuo padre , a cui non d dovea» 
Poi diflé a Adolfo : Or vedi , che fi acquifta 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea* 
Che bella cofa degna d' archivila 
Sirehbe (lata ^ Ce in quelb platea 
Eri ammazzato in foggia cosi brutta , • 
Con tua vergogna e deUaitaodatiHtal • 

LXXVl. 
. ^ Afiolfo diffe fofpirando :-Io veggio 
Che feci mal ; ma fu V occafione , 
Che il mio giudizio fé* balzar di feggk) > » 
E lo mandò in un' altra regione. 
Che fpeiTo un vede il bene , e fegue il peg^o» 
Ne Tempre aliènfo domina n^àe } 
E s' io pote/fi disdire il già hao , 
Vorrei dis&ilo col Angue ad un trano» 



,dby Google 



Canto nono, ajf^ 

LXXVII. 

Riprefii Oriando : Or parli da CrilUano | 
E perdona anche a lui , Fioretta bella. 
Rinaldo intanto fé ne vìen pian piano 
là^ dovei! Conte ed A(fa>ifb favella ; 
£ narrano anche a lai di mano in mano 
L' opra d' Aftolfo temeraria e fella. 
Onde gridò ; Seiìo fàpeVa io prima 
Lalciava il cocfo libero alla lima, 
L^XVIII. 

Che dareftidi nafo a quante fono 
Donne nel mondo , o fieno belle , o brutte ; 
£ Tempre abbiam per te qualche f raftuono, 
RifpoTe Adolfo con le labbra aiciutte : 
Odi il nuovo Giufeppe ^ odi in che mono 
Parla contrario all' amorofe lutte , 
Come fé al mondo egli non fbiTe chiaro , 
Cheiè' peggior d* un gatto di Coentfaro» 

LXXIX, 

r DifleRmaldo.'lotion ri dico mica ' 
jy aver fatte ad ognora opere pie $ 
Ma ufato non ho mai fbrta o fatica ,i 
Per far le belle dònne tutte miei 
Voglioa sferze di iofe^ e nDtt d'ortica . 
Femmine e mule )'(j|ùando (bn* rèftie i 
Uoma che ha iènnov forzar non adopra 
Contro effe , e fol mette il ptégare in opra; 

N € 
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LXXX. 

Finiamla ( difle Orlando ) non fta bene^ 
Parlar cosi davanria ana fanciulla : 
£ vediam che per noi far fi conviene > 
Ond* ella fente almeno poco o nulla 
Di tante che le demmo acerbe pene. 
Portuna co* mortali fi traihiUa , 
B £i nalcere il ben dopo alcun male : 
Che quando iibeiide l'un ^ qiieli* altro (àie» 
LXXXU 

Ondedifiè a Fioretta : Il danno fatto 
Kon può disfarfi ; ma fé utile alcuno 
Vi pofliam far , ve lo faremo a un tratto. 
Difie Fioretta : Amor m' ha.prefo d' uno 
De* miei Baroni j ed e^i è si dis&tto 
Per 1* amor mio > che ugual non ha ninno 
Nel vero amor % ma^pes aniarmi troppo 
Diede il mefckiito in.un crudele intoppo. 
LXXXII. 

Che il padre mio yHqualtfì ciò s'accorTe ^ 
Lo mife in ceppi jdencro un* a^ra torre » 
Donde non può > ne poìcrà mÀ riooifes 
Che un fier Gignmejdetfio Bicciborre 
Bvvi a/ua gpi^diafy e fePG> (bh due or& 3 
£d ev?i itn fiuo^è « a mùrfimit noncoure 
Torrenteakunov enon fipuògnadare» 
JBnoA V* èpontf ibpra cui paffiu*. 
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LXXXIII. 

'AndisLtào a qàefb torre dUIè il Conte* 
andiamoci > eh' eli' è poco lontana 
( Ditte Fioretta con allegra fronte y 
Qpefh è la torre detta deUa Ranai 
Perchè una Fata di bellezze conte 
TJfciva Q>e(ro. foor df una fontana 
Con quelle fpoglie, e giuma (al rorren^ 
Si fea bella fanciulla in un beleno* ^ 
L XXX IV. 

Qdefta s* accefe un di d' un caralieri 
'( Come dice V iftorìa dA paefe^) 
S pacmi il nome Tuo foiTe Ruggero. 
E tanto affetto e tanto amor gli prefé ; 
Che temendo cangiale un di penfiero , 
fé' quella torre in menp aflaid'^un mefèt 
£ yì pofe quelle orfe y e quel Gigante 
A guardia, e il fiume rapido e fonante. 

LXXXV. 
• , Or chiunque alla corre s'ayTictria ; 
Scappa un' orla , l' acduffii , e dentro il poni] 
Aia pcu*^ egli fuggtflt una mattina 
Su r ali d' un angel , fènza aprir .porta. 
Onde cadde ^ ananno la naefchiàa » 
Poi mangiò d' erbe una certa &a carta l l 
Chp h> ^rmire $ e quibdici anni (bno ^ ^ . 
Che ticn tra il fenho ifènfi in abbandoni»; 
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LXXXVI. 
Gbd n^ato il monte egli è alla Fate ^ 
Onde dormendo , it male (oo non (ènee* 
V* ha dentro dam^elle a&i ^bate , 
Che trattano i prigioni gentilmente. 
Adolfo alk» le dide : Che mi date y 
Se dello fpofo vi faccio un prefente ? 
Che^pefta impre& a me ^lo appartiene i 
Né ad altri mai |>otrebbe. avvenir bener 

rxxxvii. 

Rmaldb guarda Orlando , ìndi fegghigna | 
E dice Aftolfo s* è (cordato preflb 
Del mo* che qui £ tiene in palar vigna. 
Poco fz m non eri si nd>efta : 
Gli dice il Conte. Ed Aftolfo digrìgiur 
adenti y e dice : In qoefta lancia $ e in queito 
Braccio vedrete voi , quel eh' io fo fare. 
Ed ecco ornai che la gran corre ^parè» v 

LXXXVIIL 
Kinakk) vaine il primo ^ e giunto a riva | . 
À^co on' oria che vienlo per ghermire. 
£i fi ritira a tempo , eqoella fcfaiva » 
Poi con Fufberta la cerca ferire i ' • 
Ma par di &nfo qiiella beftià ^va , 
Né aloon de' colpi fiioi moftra fentire? 
Or mentre con qoéft^orfaegli combatte) ^ 
B€€m l'altra dietro che l' abbatte. 
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LXXXIX. 

E CQine lupo y che s' arreca in ipaUa 
La pecorella , e nel bofco (èn fugge i 
O come il ragnol pona la farfalu 
Nelle fiie reti, e il fangiae indi le fugge» 
Cosi pel fiume con^e fofle galla 
Va V orfa col prigion che d* ira muggie^ ; 
Ma nuir altro può £ire ^ che perdute 
Son tutte le fue forze , e fua yirtutQ. 
XC. 
. Orhnda a quefto Éitto ethanìo canto 
Si ferma un poco y e dice : Ho £itto malel. 
Quando (i tratta <U co(è d* incanto , 
A lafciaryi Ir Rinaldo* Aftolfo vale 
Centra il demonio $ non perchè £a &ito^ , 
Ma per queir afta che a tutte prevale 
Incantagioni di qualunque forra i 
Tanto feco virtd cpeft'afta porc%^ 

xcr. 

.Ordina dunque ad Aftolfb y che yad^ 
A quella impreca ; ed ei vi va di botto* , 
S' afiàccia al fiume ^ e nieotre 1* or(à il goadiij 
La prende in mira a gui& <f un m^t}<>cco> » ^ 
Senza dubbiar che ai primo colpo cadiat 
XJfcita Torfii di ferrato, trotto > 
Vienper la ripa incontro Aftoifo ^Hqqate ; 
La vocQSL^ ed éu muoc fy^U ala:<»:n)^« i 
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XCll, 
Al cader della prima immantinente 
Viene 1* altra otùl orribile e feroce i 
Ma cade quella ancora umilmente, 
E nel cader die un urlo tanto atroce. 
Che fé* tremar la pia lontana gente. 
Quand* eccoti il Gigante, chea gran voce 
Grida, ed era tante alto e finiforato. 
Che con un falto il fiume ha trapa&to* 

xeni. 

Nelle mani ha una trave grande e grolla J 
tti'arbor di nave è icarfo paragone, 
Aftolfb dice : Una mexza percoflà 
M' avanzerebbe di quefto baftone i 
Pirò Io fchiva con tutta fna po& , 
E con Tafta lui fere nel tallone 
^^^^ l^ggì^f ì > ^ fttbito trabocca 
Puel gran Gigante, e £ rompe la bocca» 

XCIV. 

E itiHore anch* egli. Ma che Cetre quefloi 
if Ripiglia il Conte ^ fé il guadar ci è tolto ^ 
' Jì(h>lfo dice : Or noi faremo il reAo i 
Che Ce ilftime è per incanto raccolto. 
Io lo rafciugo , Conte , prefio preOo. 
E nel fiume , che rapido era molto , 
JSitmergc r afta d'oro : ed oh portento ì 
f ofge b ripa e 11 iume in ^el Aiomentotf 
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XCV. 

lo ftefib accade alia tórre incantata , 
Che vanne in forno per viniì di quella 
A(bL y a ba(bnza non* giammai iodata : - 
Né ù vede alcun paggio o dam igeila , 
Ma V* è di cavalier niolta brigata v 
E veggon (ul terreno una donzella 
Con una face accefa, e mona fembrai 
Si fortefenno lega le fÌK membra. ' ' 

XCVI. 
Ma non si tòrto 1* loglefe la tocca ; ' ' 
eh' ella fi fveglia , e tien£ per tradita^ { 

Non più veggendo Gigante , né rocca : 
Onde ponti a fuggir pronta e ijpedtt^ : > 

Le fegue AfliOlfo, ma<]uella trabocca 
Nel fonte , ed e(fì in rana convertita , 
TornaAdolfoa:' coa»pagni, e narra il fact0> 
Strano si, che qvulcon lo tien per matto, . ; 

XCVII. 
Fioretta già fi (Uva con AlKó^ 
U Tuo vago e pregiato giovinetto ; 
E fpeilb {pedo (coloriva il vi(b , 
Mentre per man (è lo teneva ftrecto» 
Orlando diilè lor con un (orriCó : 
Del piacer vodro , Amanti , io n* hodilettaji 
E già che si v* amate , ^11 è ben giufto 
Che one(kmente vi pigliate gu(b» . 
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XCVIJI. 

Ma voglio prima unii grazia éz voi , ; 
Che abbandoniate la fé' Saracina , 
£ inquel^crediatesckkecFediafnonoi^ 
£ qui fì mife a fare la doccrina 
Orlando , capo de* famofi ereii 
£ conyercici Alifo e h Regina , 
L' ifòla diede jpro ^ ma con patto 
Che mand<^i]^riQjognì anno a Carlo un piatta 
XCIX. 
Ma giacché la mia Mnfa è in braccio a'venti> 
£ qnafi Galacea corre pel mare; 
Di Ricciardetto i nrìferi lamenti 
O di Deipina vogliam noi narrare ì 
O del Re Cafro le vele ftiggenti 
Vogliamo a ratea fona fegaitare ì 
O fermati co' due diletti {poti ^ 
Neil* ifola goder dolci ripo£ ì 

C. 

Ordine vuol di bella cortefia , 
eh' ogni akro io lafci , e ritorni a Defpina ji 
Che nella fua frentora acerba e ria 
Un vecchio vede ; che a lei s* avvicina 5 
Il quale con maniera onefta a pia 
d^^ismi a nome , e V appella Regina : 
Talché le/lè per la coTa impenfata 
Tutta da capò a pie fredda e gelata. 
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CI. 

Ei firchià intanto 3 e dìfirendono sàbiJh 
Due leggiadre e modefte villanelle. 
Che balzando venian di faCo in ùlSó , 
Come cervette o capriole fnelle* 
Un dardo aveano in OYan» dietro un torcaflof 
Corte le trecce , e corte le gonnelle i 
£ n' un color si candido e vermiglio y 
Che tal roÉL non feoibra unita a gigiiob 
GII. 
Ciunte a Defpina quefte forofètte. 
La (àlmaro e la pregaro infieme , 
Che falir voglia per quell' afpre e (bette 
Valli ad un coUe , che nebbia non teme , 
Dove fon lor capanne poverette , 
Ma dove mai neiCin fbfpira e geme : 
Tale è la pace , e tale è T allegrezza 
Che fi ritrova in quella loro a(prezza# ! 

CIIL 
Si rallegra Defpina a tpiefli accenti , 
E fegue le fue liete condottiere ; 
E dopo gran fatiche e lunghi (lenti 
Enrran , finito V orrido fentiere , l 

In un gran prato d* erbette ridenti , 
Rotto da chiare a limpide riviere , 
Che ornate avean le rive d* arbofcelU 
Per frondee fratte efbemamente beili» 
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CIV. 

li vacche e tori, e qutbiaftchi capretti i 
Qui pecorelle candide , e là more 
Vede ; ora non già vede in qaai ricetti 
Guidate fieno da verun pallore | 
Né forti cani a ior cndodia eletti 
Per guardale dal lupa traditore. 
Vanno effe a k>r talento, e ciascheduna 
Dorme ove vuole, quando il ciel s'^imbronab 
C!V. 

DeI,fiio maravigliar Leucippe accorta 
( Una di quelle due ninfe vezzofè ) 
Le dìflé : Anuro qui verno non porta , 
Ma a fcmpitemi autunni , ed a odorofe 
Primavere il buon Pan apre la portai 
Né lupi , od altre beftie infidiofe 
Sono per qnefti bofchi e quefti prati; 
Però non è , chi il gregge oflervi e guati. 

evi. 

Ne $* afcolta fra noi quel duro detto : 
Quefto gregge egli e mio, mio quefto armerf- 
Ma ciafcutt bever puote a Tuo diletto ( tò. 
Il latte, e pigliar puote a Tuo talento 
Vitella, agnello, o tenero capretto. 
Né per amor qui alcun piange fcontentoi 
Che di venir quafsù né gelofia , 
Né i*em]^iaL infedeltà {anno la via» 
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CVIL 

; E Nifide feguio ( V altra forgila ; : 
JUettcippe mia la non t* ha.detto ancora 
Quello , che piiì quefto foggiomoaibbellai 
E i «oftii giorni del continuo infiora* 
Aia giunta che farai^ Defpina bella. 
Al noftro albergp ( e giwngeremvi or ora j . 
Tu lo (kprai , e vl ayrai tal diletto , 
Che quefto di per te fia benedetto. 

CVIII. 

Or mentre van co/^oroalla capanna jj 
Vdiamo un pò* ciò che racconta il nano ; 
Il nano che nel dir piange e s' affiuma 
Alla vaga jCUmene jed ali- ungano 
Guidon « ,che chiama fua ftella ciranoa , 
Perchè dar non gli vuol. Ce non la mano j 
ta Tua fpofe leggiadra > e vuol <;he afpctti 
A fere il r-eftofie' paterni tetfi. 
CIX. 

Dtfle il nano : Regina « il noftrp campo 
Egli è di^fetco % A qpelche non (on morti J 
5ono ft^iù cojQOe raz^o o lampo 
In verfo il inare »e pe' fentier più pord# 
I guerrieri miglior al. vojliro fcampo 
Penfàro un pezzo > je contrattar da ibrtii 
14a Rinaldo , ed Oriando^.e idue Gigaaii 
Li fecero morire t^utti qu^ci. 
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L*e(èrci€0 Lapponio anch'eflb è fpenro | 
1 Cafri fim faggici a rompicollo» 
Però venuto a voi ratto qual vento 
Sono , e<]Bal vedi , <ii fodor ben moUos ■ 
Noaxio infelice di si triflo evento $ 
P^dxè fé il cielo aacot non è (atollo 
Di tanto (àngue , ancora il tao non veHi ^ 
Che allora si «he noi fiiremmo perii* ^ 

CXI. 

Bugno di beile lagrìoie le gote 
A qoeìdo annunzio la real donzella. 
La coofola io fpofo in dolci note , 
E promette in Egitto andar con ella: 
£ perchè del gran Carlo egli è nipote ^ 
V\|ole che Ceco la fiia donna belila 
Vadala Parigi , ed ella non difdice 
A ciò che il ilio ^oidon di voler dice. 
CXII. 

Giunti a Parigi , Guidon non & (corda 
Demandar al Romito i due GijBpnti , 
Ch'eife' Cri(tiani, e toliè dàlia lorda 
Settarie' Saracini empi e fiir^uiti. 
V andò un Dottore, detto TÌbraeofda ; 
Ed uà Chimrgo con unguenti tanti , 
di i»a(lerian ad unam^o fpedale | 
Tanto a Carlo di W (ipeva mate. 
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ex III. 
Giuriti coloro al mefto Ferraatte, 
Lo trovar© che preflb era al morire s 
Né fervìva lancetta o gammaatte , 
.O impiaftro alcuno per farlo guarire, 
Bedemmiava il mefchino a labbra afciattet 
Onde il Doccore lo ?oUe ammonire, 
E di (Te : Signor mio ^ quefia e la pena 
Di chi nafce , che nato eì muore appenai» > 

C X I V. 
Bifogna fopportar con pazienza 
Il mal che Dio ci manda. E quefto fteflb ' 

I Giganti dtcean con riverenza. J 
Al Qottore,chefti^aUpiàappreflro^ i 
Die Ferraucce con fomma potenza > 
Nel vifo un pugno , che gli reftò impreca . > 

II fegno jnfin che viiTef ond' ei comanda , > 
Che Io leghin ben ben per ogni banda» i 

CXV. 
Quindi per certo Fraticello invia , 
che ftava a ht del bene in quel xieferc^ | : 
Giunta ali* albergò* difle Avenunaria. ^^ 
£ gli è fubitamentè F ufcio aperto : ^ 

Vieni par coi iBalan<die Dio; ci dia , 
E come certamente fia ii tuo menò :< 
Ferrea grida y e fi morde le labbra ^. 
B getta fpDma per l' iafàna rabbia.. 
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CXVL 

S*accofla il buon Padrino al lecticciaolo i 
£ gli dice : Fracel , morir bifogna. 
Io compacifco il yoftro a£mno e il duolo ; 
Ma tanto è il bene , al qoal da noi s'agogna 9 
^Ibe-a patir tatti i mali un nome fblo 
Sarebbe meno > che an tagliuzzo d* ogna 
In paragon del guiderdone immen(b , 
Che DÌ0 ci dona , ignoto ai softro fenib* 
CXVIL 

I mali di quaggiù (bn liere coGl. 
rettad r che è (ènte lacerare 
Dalla infiammazion fìia tormemo(à. 
Rinnovali fuo tremendo beftemmtare^ 
Che fcmbra al Frate co(amo(bao£i| . 
Onde 6 pone ginocchioni a orare , 
B prega Dio che ravveder lo feicda, 
B gli tenda fìdute ^ ove^gli ptaocia» 
CXVIII. 

In quefto mentre che il Romito prega J 
Si di&cerba moloo il Tuo dolore % 
Ondein fé ritoniando , il capo piega 
Pentito al ccocefiifo fiio Signorei 
f d il medico alloriieto Joufle|ga* 
Circonda ii Padrkélloalmo fplendore. 
Il qua! con quella kce alzato in piede » 
B colmo il petto d' una ?i?a fcde> 

CXIX* 
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ex IX. 
Comanda a Ferrau ch'efca di ietto $ 
Ed egli n'efce rifanato in guifà. 
Che a*fuoi giorni non fa mai si perfetto | 
Poi con voce che l*alme imparadifii, 
Gli fece uno ftrèn i/fimo precetto 
Di ritornare aila montagna Elifa, 
Dov* ei faceva prima penitenza 
Oon una e£èmplariflìma aflinenza, 

cxx. 

Ferrau gli fi getta ginocchioni , 
E la Tua confe/Uone generale 
Fatta ch'egli ebbe con molti attibuonij 
VeJftitòfi da Fra Conventuale, 
Gettata la camicia ed i calzoni 
Partifli come appiedi avefle l'ale, 
Verfo il monte d'Elifaj e vangli avantf 
Ambo i fuoi diletti/fimi giganti, 
CXXI. 

Or vanne , Fraticello , al mo^te facro ; » 
E là ti fcorda della tua Climene. 
Con digiun afpro , onde diventi macrò 5 
E con ciiizj e nerbi in fu le rene 
Fatti di fangue proprio un bel lavacro j 
E fa talora anche per me del bene 5 
Che n*ho bifbgnó. Ma tempo ben parmì^ 
Donne gentili , omai di ripòfarmi. 
Fine del Canto nono. 

Temo L O 
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RICCIARDETTO 

D I 
NICCOLO' CARTEROMACO. 

CANTQ DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Invìfihìl Defpìna in barca appare* 
Alfuo Ricciardo, efciogtit le ritorte. 
Buttano timpio Fionmitto al mare. 
Nalduccio ed OrUndin fiuftan la Morte. 
Defpina giunge in tempo a liberare 
£ Climene e Guidpn da dura forte. 
Rifonde Carlo all'amara imbafciata. 
Scende Orlando nell* ifola incantata. 

h 

i K^\3^\ gode lieta e avventurosi forte 
Che vive in parte folitaria ed erma. 
Né (a ch^coià fia decade o coree) 
Né ora iS di/lrogge ^ ora s' iQ^rma 
Per van defio di viv^r dopo ooorie » 
Né le Tue voglie ognor 0TÌnge e rafi^rma 
Accenni altrui ; né tra fpeme e timore 
Uiikro invecchia ^ epid mi&r fi muore. 
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II. 

Quel piacer che £ cerca ^ e che ii crede 
Che ftia ne* gran palazzi e in grembo all'ora. 
Tempo è > che ignudo alla mpetn^ fede 
Rimenò delle Grazie il fanto coro , 
£ delle {poglie fite rima{è erede 
Per noffaro ichemo il bad>aro manoro > 
Il qual veftito de' Tuoi lieti panni , 
Chionque lo ritrova ^ en^iie d' affanni* 
III. 
Solo tra*bofchi e le romite ville 
L' allegra del piacer dolce femiglia 
Alloggia, e gode Tore fue tranqaillej 
Ed ei rpcdb dal cielo il cammxn piglia 
Verfo le felve , ed or nel cor di Fille , 
Ora alberga di Nice in fu le ciglia : 
Qundi ritorna a r^ill^rar le fteile ; 
Né fa diflinzion tra Giove e quelle. 
IV. 
Ond* è che in vano (i lu/mghi e fpere 
Unire a (ignoria vero diletto , 
Chi tien parte del mondo in fuo potere ; 
/ Che acerbe aite egli ha a covare in petto ; 
E d'c^i co(a Tempre ha da temere.^ 
) E con ragion j perchè il Fabbro perfetto , 
Che con pefb, con numero , e mifura 
llJFa il tutto , in quello pofe ancor gran cura. 
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V. 

Porero si, ma dolce e (àporìto 
Ji cibo diede al rozzo Wllanelto; 
£ gU die ùmao placido e gradito , 
Se letto non gli diede ornato e bello» 
Né per quanto fia grìnzo e incanutito 
V'è chi lo brami dbiafb in on' avello , 
Per dar di mano all'oro ed all'argento ^ 
£ poter difliparlo a (ho talento. 
VI. 

La vecchierella alla pia ùeddi bmma 
Si fiede al fuoco con la foa conocciiia , 
£ le dita filando fi confiuna$ 
£ tien la noora in loco di firocchia , 
Talché lite fra lor non 6. coBlama» 
Né y ha chi fcaltro ed amorolb adocchia 
La donna altrui : che al villano par bella 
La propria 9 e amor per altra noi martella. 
VIL 

Non s'odono per quelle amene (piagge 
Furti « veleni « e fporchi tradimenti; 
Né chi , prefente voi , vi palpi o piagge , 
E poi lontan vi laceri condenti, 
E voilro onere e vofba fama oltragge* 
X>uri coflumi in ibmma ed innocenti, 
Contrarj adatto alla vita dvile , 
Alhergan Ctmpxe in quella gente umile. 
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vili. 

Ma qaefta Conofcenza più m'accora," 
Che fon coftretto in cosi chiara Corte 
A ftare , infin che non avvien eh' io mora. 
Deh perchè non trovai chiufe le porte ^ 
Roma fnperba , in quel punto e in queir ora ^ 
Che a te guidommi la mia rrifta forte J 
Che ritornato indietro allor faiia , 
E vivrei lieto in qualche villa mia, 
IX. 
Che fé bene m'hai dato onore e robba , 
Al' hai meffo ancora un grave pefo adoifo ; 
Onde forza è, che con la (chiena gobba 
Vada , e mi dolga ciafcun nerbo edofìfo. 
/ Che quel deftrier , che più s'orna e s'addobbi 
S Di briglia d' oro , e di pennacchio roffo, 
) Par, ma non è di piiì felice flato 
[Dì quei, che fciolti corron per lo prato, 
X. 
Ma che ha da far con quefta noftra iftoria^ 
Il mio travaglio j e la difgrazia mia, 
Che quafi m'ha levato di memoria 
Quel, che cantar di Ricciardo volia ? 
11 qual fui lido s'affligge e martoria, 
Mentre Defpina fua fugge e va via. 
Torniamo dunque a lui , e ognun fra tanto 
Su* mali fuoi. verfi in fegreto il pianto. 

03 
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XI. 

Scvifovvicn; lafdainmo Ricciardetto^ 
Che s'af&nnava intorno alla marina. 
Che del Tao caro ed amorofo oggetto 
Ne fero i venti fubita rapina. 
Or mentre piange e fi percuote il petto , 
Piccola barca al lido s* avvicina > 
Ma (pogliata di vele e di nocchiero» 
Ed era anche un pò* rotea , a dire il vero. 
XII. 
Il giovin , che non vede altra per Y onde 
Nave aggirarti , per quanto egli guardi 
Di qua di là fino ali* edreme fponde 
Dell* orizzonte , fenza altri riguardi 
Vi monta fopra, e s'addrizza là donde 
1 Tuoi de&ri fervidi e gagliardi 
Lo van fpingeodo , fermo d'afibgare , 
O la fua donna per tal via trovare* 
XIIL 
Ma che far puote fenza remi e vele , 
E fenza chi per quelle ondofe vie 
Lo guidi ? O generofo , almo , e fedele 
Amatore! io vorrei in men d'im die 
Condurti a lei , che ti fugge crudele. 
Ma poco ponno in me le forze mie: 
Berò Ce non ci veggo altra maniera « 
Poco ti fcofterai dalla riviera. 
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XIV. 
Or mentre Ricciardetto fi tapina , 
E del fludb e rifiaiTo il moto prende » 
eh* ot r aibntana , ed ora V avvicina 
Alle fpiagge , di cui tanto ^ offende , 
Che pria vorrebbe una tigre vicina 1 
Prcfo dai Tonno fui legno fi ftende, 
£ quando dorme y ecco una fufla Inglefe 
Di pirati 9 che lui e il legno prefe, 

XV. 

E perchè veggon ch'egli è ben difpofto 
Della per(bna^ con cento catene 
Io legano , e gli danno anche difcofto. 
Appena egli dal fonno G. rinviene , 
Che muover non fi può punto dal pofto 
In cui rhan mcfTo : ne fente tai pene , 
Che £a fuoco per gli occhi , e dalle labbia 
Gli cola giù la bava per la rabbia. 
XVI. 

DeQ>ina intanto da Silvano ha inte(b 
Cofe ftupende , e fegreti sì belli 
Ella ha da lui e da me figlie appre(b , 
Che ne fin meno certo 1 farfarelli» 
Ad effa egli <!onò di legger pefo 
Una pietra, che fpezza i chtaviftelli | 
E di ferro non è catena o toppa « 
eh' ella aoa rompa come un fi! di (loppa. 

O4 
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XVII. 
Ed altra le ne diede ancor più rara ' 
Glie invifibiJe h chi cienla in mano , 
E può pa/Tar ( vedi che cofa cara l ] 
Con quefto fallo certamente ftrano. 
Ovunque vuol , né alcun glielo ripara 5 
Che come fpino , rende il corpo umanoi 
E quefta pietra non è V Elitropia , 
Che nafce ne' deferti d'Etiopia, 
XV MI. 
Ma una pietruzza é gialla, lifcia Ufch, 
CWora nalce nel cuore, or nella teda 
D' una feroce e velenofa bifcia , 
Che come un gallo , in capo elP ha la ere/la; 
E fuona un campanello quando ftp^ia , 
E va correndo dentro alla forefta. 
Ma qne/lé cofè tutti non le (anno; 
Né tutti, che le bramano, pur l'hanno. 

XIX. 
Le diede ancora in una fcatoletta 
Erbe diverfe, che col tatto folo 
Fan medicina fubita e perfetta; 
Di modo che trattengono nel volo 
l'alma, quando d'ufcir da noi s'affretta. 
Ma de* morti quando un fcritto é nel ruolo. 
Non han virtù di farlo tornar vivo • 
Ké dico core hlfe, e non le ferivo. 



,dby Google 



Canto decimo. 511 

XX. 

Di quefte alcane fanno addormentare $ 
Altre col folo odor tengono in vita. 
Afa a tempo fuo l'adirete a contare. 
Che or non importa. Or dunque siarricchita 
Defpina d'erbe, e di pietre si rare. 
Nella capanna fua lieta e romita 
LaTcia Silvane con le Tue figliuole, 
Dopo aver fatto infieme affai parole. 
XXI. 

E toma al lido , e vede in fu la riva 
De* naviganti ; onde in mano ù pone 
X.a gialla pietra , e in mezzo a loro arriva ^ 
Ma non intende 1* Anglico fermone : 
£ monta in barca , che del tutto priva 
Era di gente , in fuora che al timone 
Vi flava un maxinajo , e al deflro lata 
Del legna vide un uomo incatenato. 
XXII. 

S'accofta^ e vede ch'egli è RicciardettOt' 
E per pietà fi mette a lagrimare i 
Ma pur chiudendo il fuo dolor nel petto , 
A configlio miglior vuolfi appigliare. 
Prende queir erba del fonno perfetto , 
E h il nocchiero tofto addormentare; 
E poi taglia le gomene , e di(cioglie 
Le vele , ed il naviglio fé la coglie. 
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XXIII. 

Ali* impenfato ca(b i marinati 
Si gettalo nel mar catti di botto: 
Ma i venti frefchi i due leggiadri e rari 
Amanti fi poruvano di trotto i 
Ònd* eie litornaro afflitti e amari 
Al lido a£uto privi di bifcotto. 
Ma di coftoro non m'impona on ficos 
Però li palTo , e nulla pid ne dico* 
XXIV. 

De(pina> poiché fu molto innoltrata 
Nell'ampio mar , s'accoAa a Ricciardetto % 
£ fi^fo fido si dolce lo guau > 
Che par che le efca l'anima dal petto. 
Egli intanto rofpira, ed a{pni e ingrata 
Chiama Tua forte e il deftin maladetto. 
Che Jo conduce a mone si crudele 
Lontano dalla foa dom^a fedele. 

XXV. 

Defpina non volea £irfi vederci 
Ma finalmente fi levò di mano 
La pietra gialla ch'ha tanto potere, 
E a lui fcoperfe il Tuo bel vcìto umano. 
Se Ricciardo di ciò n*ebbe piacere» 
Sei penfi pure ogni iedel Criftiano. 
lo credo che ne avefie tanto e tale, 
eh* è impofiìbile certo averlo eguale» 
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XXVI. 

Poi con quell' erba fpezza-cbiariftelli^ 
Gli ruppe le catene catte guance , 
Come (ottero (late vermicelii. 
Viflofi fciolto il fbrtanato amante; 
Di Defpina negli occhi accefi e beUi 
Volge la faccia fna tutta tremante « 
£ dittki Non Te' già, vaga DeTpina, 
Morta, e &tu fa in ciel cola dirioai 
XXVII. 

Che nel vìfo , e nell' opre > e in ogni co(à 
Non Terbi pid della natura amana? 
£d ella a lui ridente e graziofa 
Dice : Ancora non fono un'ombra yana? 
Ancora in qaefto velo fta nafcofa 
L'alma , ed ancora è per amore in&na , 
Ne la poflb goarire à te da preife : 
Tanto r amor di te m' ha il cotte cfffttOh. 
XXVIII. 

Né r ovak/m nera del german tnditd 
( Da te traditp , o doke mio Ricciardo ) 
Ncdla m'ha l'sdfpro incendio imepidito^ 
Nel quale ognora io mi conTaino ed ardo. 
Cercai fuggirti , e ruppe il legno al lido ; 
£ (piando men ci penfo , «eco al mio i^ardo 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena. 
Perchè non abbia fine onqaa mia penav 
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XXIX. 

Ricciardo ornile le ù getta al piede , 
E dice : Traditore io non fili mai, 
Defpina Io conforta, e che gli crede 
Soggiunge ^ e dice : poniam fine a guai , 
Parliam di noi , giacché la Dio mercede 
Siamo qui foli , e fiam lontani adài 
Da' nodri albergi $ e giurìam , fe ti piace , 
Sempiterni fra noi amore e pace* 
XXX. 

Ma perchè fenza remi e fenzagalda 
La navicella va « dove la mena 
Il mare , al quale è pazzo chi d fida ^ 
L'erba che h fvegliar y fui vifo mena 
Del marinalo , ed alto il chiama y e grida* 
Quegli fi rVeglia , e rifvegliato appen» 
Non ÙL dove fi fia 5^ tal maraviglia 
Qìi occc^a il cuore , e confonde le ciglia» 

,XX,XL 
Defpina il guarda > è gli chiede chi £a* 
Ed egli difie : Io (bne un Fiorentino , 
Che andava ki mare a far mercatanzia i 
Perchè annojato tt'éfler poverino , 
Volli tentare la fortuna mia : 
Io feci da ragazzo il vetturino^ 
E per nulla tacervi , alta fignora , 
Io feci fofte, e feci il birro ancora; 
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XXXII. 

Ma que* noftri paefi fon si crifti , 
Che non H paò rubare anco a volere : 
Onde bramofo nn di di fare acquifti ^ 
Incomminctai del mar 1* afpro meftiere* 
Ma mi fecero ptefto il repalifti 
D* ogni guadagno mio , d* ogni mia ayere 

I padroni di quefto navicello. 

Che in non vederli mi gira il cervello^ 

XXXIIL 

Che tu ftavi legato , e tu non e* eri i 
E te veggio , e non loro, e te difcrolta^ 
Onde fan P arcolajo i miei penfieri. 
Né capifco 1* ingergo o poco , o molto». 
Difle Ricciardo : Di quefti mifteri 
Nulla, capifco anch' io. In lieto volto 
Riprefe allor Defpina r II ciel cortese 
Ad oprar si gran coCe egli m'apprefe*: 

XXXIV. 
E qui raccontò luì una per una 
La virtù delle pietre si ftnpende, 
£ deir erbe qual ha forza ciafcuns. 

II Fiorentin , che tali cofe intende , 
Preftare non le vuol fette veruna. 

Se non le vede; e fchiamazza e contende^ 
E dice che fon ciance, e be' trovati 
Di romanzieri pazzi e fpiritati* 



,dby Google 



$i6 R ICCI A RDE T T(J^ 

XXXV. 
Ma non si tofto Defpina fi pone 
Nella man delira la pietiuzza gialla. 
Che via difpare > e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo , ognor gli falla 
Il pender d* incontrarla. Si ripone 
Il &fib in feno » ed ecco torna a galla : 
Ritorna dico a ferfi rivedere 
La giovinetta con fuo gran piacere* 

XXXVI. 
Aveva ancor di marmo bianca e fchiecto 
UnaHgara ignuda, e queda pure 
Era d' un pregio si raro e perfetto ^ 
Che non fi trova nell* altre figure. 
Se alcun covava dentro T intelletto. 
Contro ài chi Tavea , torti e fciagnrei 
La bella figurina in un momento 
Cangiava in nero il fiio color d*argentOi 

XXXVIL 
Il Fiorentino a tal vifta (brprefo 
Della pietra che fa (parir la gente i 
Dì defio di rapirla èi si accefo , 
Che comincia rivolger nella mente 
Penfier crudele , e in Scitia appena inte(b i 
Di dare in capo la notte vegnente 
Prima a Ricciardo , e di poi a Defpina, 
£ far la braniatiflima rapina. 
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XXXVllI. 

Ma Tua fventura , e la bontà di Dio 
Che l'innocenza protegge da veroi 
Fece andar male un cosi reo defio , 
Che il marmo dato a lui diventò nero. 
Onde Oefpina ; Uomo malvagio e rio 
Ho ben comprefo ciafcun tuo penfiero« 
E rivolta a Ricciardo» Di/Te : A quefto 
Bisógna dare in capo , e dargli prefto s 
XXXIX. 

che nera quefta pietra non diventa; 
Se non in man di chi ci vuol £ir male : 
In quefto dir Ricciardo fé gli avventa; 
E dice : Infame , ti vo' porre in fale. 
E delb barca fuor lo fcaraventa^ 
Come fatto averebbe d* un boccale. 
Cade il meichino , e van Cubito a quello 
Piftrici ed orche , e ne £anno macello* 

XL. 

Ricciardo libero^ volentieri 
Dal Fiorentino col fargli da boja , 
Perchè molto impediva i fiioi piaceri : 
Che non è coCa che guadi la gioja 
Di dup bei cuori innamorati veri. 
Che un terzo fciocco apportator di noja^ 
Anzi non credo , che al mondo fi dia 
Tormento più crude! , pena pid ria. 
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Rimafti foli i due fedeli amanti r 
Donne gentili , che vi dice il core ì 
QÙai credete che fofler lor fenrbianti ? 
Voi mi direte , che mei dica Amore. 
Ma io &peT non voglio ora più avanti ; 
Che vo^ tornare a Carlo Inrperadore , 
Che in on momento libero fi vede 
D^adèdio si crudele , e appena il crede. 
XLIL 

Qjial £oSe V allegrezza ed il piacere 
Del nobii vecchio e di tutto Parigi » 
Il nonr<più rimirare afte e bandiere , 
Né afflitti udir ognora i bianchi , e bigi:, 
E neri Frati ftruggerfi in preghiere $ 
Sei penti dii di quefti afpri litigi 
Ha qualche prova , e da vicino ha vifta 
Il cefib della guerra orrendo e crifto» 

XLIIL 
Sì fecer fefte per ogni contrada > 
E in ogni piazza v* eran giochi e ballf. 
Di frondi e fior coperta era ogni ftrada i 
E in vece del nitrito de* cavalli , 
E fiion di trombe che si poco aggrada , 
V eran di bianco avorio e bofli gialli 
Flautini cosi dolci e delicati , 
Che appo lor gli ujfcignuoli Son men grad* 
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XLIV. 

D* ogni età, d* ogni Ceffo , e d' ogni flato 
Sì rallegra la gente Parigina > 
E non veggendo più veruno armato , 
Efce del boico fuor la contadina 
Con monsù Menco e monsù Gianni a lato y 
Chevan ballando una m incetti na: 
E in poco tempo per Io regno tutto 
Si volge in ri(b il trapaffato lotto* 
XLV. 

Degli amanti ftorpiati e aiFatto morti 
Si fcprdano le vaghe damigelle, 
£ van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle. 
V' e chi vaghi li vuol , chi li vuol forti ; 
E chi di bianca , e chi di fofca pèlle 5 
Chi li vuol rozzi , e chi complimentofi , 
Chi fenza un pelo , e chi tutti pelofi* 

XLVL 

Alla corte ogni di fi fabanchetta^ 
E vi fi mangia e vi fi beve bene. 
In (omnia da per tutto erra ti dilettola 
E i pafTari travagli , e V afpre pene 
S* alFogana in un mare di Claretto : 
Che dell'obblio le favolofe arene 
Hanno men forza affai di quel liquore^ 
Onde Tale Avignone in tanto onore. 
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XLVII. 

Ma perchè il vbo è padre delle ri£e » 
£ di tragiche cofe e dolorofe , 
Come in più luoghi quel gran Cavìo (cride ^ 
Di Carlo a menla più donne vezxofe 
Erano un giorno, e in lor tenendo fiife 
Orlandino le luci difpettofe , 
Orlandino d'Orlando il primo figlio, 
DiSk : D* Aoìor non farò mai famiglio* 
XLVIII. 

S Rinaldacclo , il £glto di Rinaldo , 
Rifpofè acerbamente motteggiando : 
Tu farai bene ancor, che il troppo caldo 
Non fa gran bene alla fchiatta d' Orlando , 
Che aver fuole il cervello poco falde. 
A Quefto dire die di mano al brando 
Orlandino, e Io Aedo T altro ftce, 
Fatti per ira neri come pece. 

XLIX. 

Carlo m vedere si ftrana baldanza 
Die nelle furie, e li cacciò di corte , 
£ lor die bando da tutta la Pranza 
Sotto pena d* infame e trifta morte } 
Di che s'allegra Gano di Maganza. 
Il di feguente ali* aprir delle portei 
Facra^pace tra loro , i due cugini 
Si miCero pel mondo pellegrini. 
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L. 

ATeranò venti anni i giovinetti , 
E quanto i padri loro avean valore $ 
£ran poi beili come due angioletti , 
V un bionde avea le chiome, e Inalerò more. 
Leggiadri in tutti 1 moti , e in tutti i detti > 
E pieni Talma di defio d* onore i 
Talché fé avranno vita , io fpero ceno 
Che adegaeranxM> dei lor padri il inerto» 

LL 

Ma prima d* uTcir fiior della cicradei 
Spediron mefli per mare e per terra 
A i padri loro per tal noviude $ 
Dico a* due lampi , a' dóe fulmin di guerra 
Rinaldo e Orlando, onor di lance e Ipade 
Or mentre venne cosi (bla , ami erra 
Quefta coppia gentile e valoroià ) 
Sì ofcara il cielo in foggia Tpaventoù. 

LIL 

E comincia la grandine e la pio^ia y 
Talché s'intimorirò i lor deftrieri. 
Quando Orlandino una eran buca rrova 
Nel monte nominato de Sparvieri ; 
Difcende da cavallo , indi fi prova 
D* entrare in efla e v* entra volonticri , 
Che ftavvi afciutto ; e Rinaldaccio chiama 
Che venga a lui , fé di ftar bene ei brama* 
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V'occorfe Rinaldaccio, e con del ^eno 
Accefero un bel foco , e s* afciugaro. 
In quefto mentre a guifa di balena 
Una luce lontana rimiraro 
Dentro del monte 5 Orlandin ripieno 
D* ardire , e feco Rinalduccio a paro 
Vanno in quel verfo, e giungon finalmente 
Là dove afciva la fiammella ardente^ 

LiV. 

Per cui la grotta si chiara appariva ; 
Come di mezzo giorno , o poco manco. 
Da una porca di ^rro il fuoco ufciva , 
E v* era fcritto in un bel marmo bianco 
Sopra la ftefTa in lettera coriiva : 
Chi non ìfuòr di mode ardito e frane q y 
Ncn j' accodi a quefi ufcio j é frigga njim } 
Ofur s' affetti morte acerba e ria. 
LW. 

Letti appena que* verfi ambo ad un tratto 
Snudar le fpade , e percofler la porta ; 
La qual s*aperfe prettamente affatto* 
Ed una mummia ed una cofa mona 
Venne fu T ufcio col corpo rattratco , 
E difle loro : Qual diavol vi porta 
A quefto albergo , a quella fepoltura. 
Dove or ora morrete di paura? 
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LVI. 

Se noi fapece , in que(la buca , in quefta 
Alberga Morte, e la Tua corte acerba. 
Rinaiduccio la guarda , e in fu la ceda 
Le dà coi ferro , e come filo d* erba 
Gliela divide $ e il colpo non s* arrefta ; 
Ma va più oltre , onde orrida e fiiperba 
Efce fuor Morte con la fpada in mano , 
£ grida : Morto : Tei , guerrier villano. 
LVII. 
Ma le mena Orlandino on tal roverfb 
Suqaelle dita fecche e beftiale , 
Che le cade }a falce per traver(b , 
Sopra di cui f a tan to capitale . 
ÀUor la bratta il ceffo reo converfo 
Ai giovani , pigliar volle uno Arale 
Dalla faretra, e fenderli ad un tratto | 
Ma come volle, non le venne fatto, 
LYIIL 
Perchè mentre Orlandin la falce fura^ 
Rinaldinoal turcaiTo dà di mano. 
Peniate , fé allegrolfe la Natura 
In veder Mone che s' arrabbia in vano , 
£ d' ammazzar perduta ha la bravura ! 
Ond'-ella in Tuono più cortielè e umano 
Lor chiefe in grazia la falce e gli flrali» 
Che fanno ed hanno facto tanti msiìi. 
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LIX. 

E giara loro di laiciarli ftare ; 
E che (àranno fuor di foo domino ) 
Se quel che lor dirà , vorranno fare. 
Favella dunque ( le difle Orlandino) 
Acciii poffiamo i detti tuoi provare. 
Ed Ella : In qoeflo avello a me vicino 
Ci &no due armatore cosi £Rte , 
Che il mio ftral contraloro invan combattew 
LX. 

Aperfè Rinalduccio il chinfo avello , 
E trovò r armi , e doe lance , e due fpade j 
E veditele predo il giovin bello , 
DKfe al compagno : E ta che &i ? che bade» 
Che non vefti quefle altre ? Ed eì : Bel bello» 
eh* io non vo* che coftei ci afiàlga e rade 
La tefh « mentre ftiamo attenti altrove. 
All'uom di Ctanù Tempre amico è GìeffU 
LXI. 

VeAitoRÌnaldoccio, prettamente 
Armofli ancora ti nobile Orlandino 
D' un* armamra si bella e locente , 
Che jttféva d*un oro fchieEeoe fino. 
Morte di fdegi^o e di vergi^ria «rdenie 
Gridò : Tornate al mio primo dòmipo 
La hlce e i dardi» Ed Orlandino : Fttùn 
E/ciamo , e avrai li tuoi ftromenti allora* 
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LXII. 
Ed ella : Io qai li voglio. E corfe addoflà 
A Rinaldaccio j ed Orlandtn le mena 
Un colpo in fronte che le fmove ogni oSo , 
E Rinalduccio le batte la fchiena : 
Onde fé far poteta il Tifo roAb » 
fatto l'avrebbe allor ) si pef la pena , 
Si per vederfi hr da dae r^^zzi 
In caia propria cosi gran ftrapazzi* 

LXIll. 
Ma quando morte non ci può ammazzare « 
Diviene una bofFona , qna (guaiata* 
Or ella che fi vede malmenare » 
£ teme di reftare difarmau » 
Lor dice : A voflro modo io voglio £ire| 
£ perchè fiete ona coppia garbata » 
Vi voglio dire che cpieRe armi Cono 
Facce fu in cielo » e date a Marte in don*. 
iXIV. 
Ed egli una ne diede a Tua forella. 
Ma venuti una volta <}uaggtd in terra 
Per r orrenda di Troja , acerba , e fella ; 
E per tanti anni fangaino^ guerra : 
Io feci in modo che a Pallade bella 
Rapii la foa ^ e mentre al i^n £ ferra 
Marte la dea» che al terzo cielo toìpera ^ 
Ancor V altra rubai pretta e le^esa ; 
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LXV. 

Ver timore che in man d* alcun mortale 
hfoa giugneffero mai , ed io reftafli 
Scherilìta , e fenza forza ogni mio ftrale. 
Ma contro il fato prevenire i paflì , 
Od altra cofa fare a nuUa vale. 
£ in queflio dire dagli ofcuri fallì 
Efcono fuora , e dan conforme il patto 
La falce , e i dardi all' afpra Morte a un tratto. 

LXVI. 
, Ed eflà , per moflrar che di/Te il vero. 
Vibrò rabbiofa uno flrale puntuto 
Del gentile Orlandino nel cimiero. 
Che fi fe' inr pezzi 5 e un pezzo io n* ho veduta 
A Brava in cafa d*un buon ca vallerò. 
In un mufeo che raro è all'ai tenuto, 
B v'è Scritto : Frammento d'unoftrale 
Di morte, che aOrlandin non fece male. 
LXyil. 
Indi nel maflbfi tornò a riporre 5 
E i giovinetti allegri oltre mifura , 
Certi che Morte non li può più corre , 
A ricercare ogni (kranz avventura 
Si mifer, x]ual deftrier che al palio corre, 
E verlb ^amontana in dirittura 
Prefer la via. E noi kiciamli andare. 
Che d'altre cofe or mi convicn parlare. 

LXVIII. 
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LXVllI. 
Il buon Gmdon da Carlo avea già prefo 
Il filo commiato, e la bella Climene 
Avea dell* amor Tuo Parigi accefo $ 
E giunti già fu le marine arene » 
Egizia nave fcarica di pe(b 
Afpettavano 5 ond* eifa a vele piene 
Li trafportafTe a guifa di (àetta 
Dal mar di Francia a qael d' Aleflàndretta; 
LXIX. 
Venato il legno , vi raliron (opra ^ 
Ed ebbero la foTita tempeOa^ 
£d al (olito il mare andò fofTopra : 
Ma gionfero alfin (alvi y e con gran fe(b 
Fur ricevaci dal Soldan , r^^e adopra 
Ogni gran gentilezza manifefta. 
Ma nel foo cor maligno altri raggira 
Penfieri acerbi , e tucti colmi d' ira» 
LXX. 
Il vederti disfatto il campo intero , 
E che la figlia né ftata cagione; 
Che donate ad amor voglie e penfieio » 
E accefà morta d'un Franco Barone, 
Per goderti l'amato cavaliero 
Ayea laiciato il re^ padiglione ; 
Gli fer. venire on barbaro defire 
Di far la figlia e U cavalier morire. 
Tcntp !• P 
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ìE fema <lifae lad tokinoo .{atofauy 
Mentre ÌAtìatm^éornsciì^gmaiiOBBo^ 
In ona-ffatiza fifHnttajeifolmY 
Legar lo fa'da'^pnncoiuomitii mìlecta^^ 
E eli h porre vm^pLttsp^^j^pskL^ 
E Tesato in ttal ^guifa ftreuD^imoD y 
Lo u condonein ma oaft^b^finw^ 
P^ Itoigli u^etnpD :ftiD^MMÌBgiliviorte» 
VXXII. 

Ed a Climcnè far la)£arJo.fl8fey 
E in un caftello^^inrlb«lirÌÉ3pi?aD 
Chiader taffete fiitua ahn pr^cefib. 
Mia £ ftnziaa aÌQÌ,ieigvafia<il^^CRo$ 
Ed il Ao^padre lagrimandoUìpeàb 
Chiama ùnm»it^^^lkmofìà^%SoaD, 
5* ode ifi». tanto > pn T:figizk ^cont , 
Come^'%ofiio|i 4iaHiiad.a:aiottt* 
LJCXmL 

E «doe tfKa'idiBci igiofiii tiM^sininR> 
Per man ^i boja,-coint tr$tUmn: 
Ma^iìtm Ti dacci iifffca.ialimn«iffiNUia^ 
GentiU^iloAtte^, « coiviÉ ««tftofi. 
Che quella aieerbà /mcmei temptSRu»09 
Che a' mo?«iii tmi nouicati pwiw w u ti^ 
Io non lofà-^^jo&a^s Ola Ittulfeo, 

Che cM|p>x|«^GmKMtài4eteko» 
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LXXIV. 
; ^ Le donne d' Alexandria e i car^liéri 
Vedici a bruno and^ro d4l ^(ridano} 
Perchè mutsrltè gli ^fpri Cvlóì penfietì , 
E divenfdè «più dóloe ed umano. 
Percbè t^idonecò' hagìì occbi neri 
Era piaciuto ad ógni cor ^Pagano) 
E Climene, olcre-dl* eftTerior (ignora, 
Era gentilee méltO'beìla-ancora. 

CXXV. 

Ma Patpvo vecdifo , ®fo in^uo decreto t 
Si chiddea^tatti; e nelU^an platea 
Già s*aka il- palco, ed egli foto è lieto. 
Mentre tutta Mefifiindria egra pi^Higea. 
E già il decitno ^omo éhetooketo , 
Il giorno^fimeAifRino .giongea ; 
Anzi era giunto , é foor^'^hie padelli 
Ufcìvano'gli amanti qattirelli. 

Cltmene in rimif^re 11 &o ^xinforce 
Cosi^legato e sipréflb al morire. 
Diede ^ìSKt ^(bfpico tanto eàldo e forte 
Che fece qgni 4(^ro core intenerire $ 
Poi con le l^i e con le labbra fmorte 
In quéOa^n^^Ua ^\t prefe a dire : 
Guidon , ^li'Dei loì&n , fe' ho parte alcuna 
In ^viéfto/cèlpQKdi crùdel fortuna. 

Pi 
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LXXVII- 

^a quando i &ti il lor decreto han £flb; 
Fuggijre non io pofTono e noi fanno 
Configli umani. E lo gisardava fiflb ; 
Ed egli a lei : Mi pe(k il tanto danno. 
Lo qual ti opprime , e fé a me fol prefiflb 
Aveàe il laccio il perfido tiranno. 
Morrei contento i ma non Co foffrirt 
Come tu del>l>a , anima mia , morire» 
LXXVHI. 

Mentre cosi ragionano gli amando 
£ s' alza da per tutto e pianto e (Irido; 
E al nero palco onciai fono davanti i 
Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e fen:» naviganti! 
Alla cui vifta d' allegrezza un grido 
Subitamente da (:iateun ù diede > 
Perchè un ottimo augurio ^ffex & crede* 

LXXIX. 
Quefta è la nave dove vanno a (pa£b 
Il buon Ricciardo con la fua Defpina^ 
Che a tempo giunfe a render vano e cado 
V afpro difegno , ^ (àlvar fiia cugina I 
E fi prefero ancora tanto fpafib 
C Come udirete ) in quella gran oiattinai 
Ch'ebbe Alefiàndria per le maraviglie 
Ad impazzire, e d^ ^e|le (l!orì^iP9 
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LXXX. 

Primieramente fenza elTer vedati 
S* accoibro ali' orecchie de' prigioni $ 
E differ loro : Il nodro Dio v*aiati| 
Noi (iam voftri parenti > e amici booni. 
E diflero i lor nomi , e le virtnti 
Che avean con fece $ onde ai due bei garzoni 
Tornò tanta allegrezza nel bei vifb ^ 
Che angioletti parean del paradifo. 
LXXXl. 
Il giuftiziere al boja afpro d volge, 
E dice : Mena fui palco cofloro. 
I^e(pina intanto V erba a* ferri avvolge^ 
E tutto fi conqualTa quel lavoro , 
E la macchina affatto fi fconvolge. 
Vanno a terra le forche , e per lo foro 
Grida ciafcuno : E viva 1* innocenza , 
Che Iddio protegge con la fua potenza. 
LXXXII. 
Ma il Soldan , che ciò vide dal balcone i 
Ordina che lor fia tolta la vita 
Con la fciabla : ma nel fodero pone 
L'erba Defpina , e tutto il ferro trita i 
Onde fìiora di CsnCo e di ragione 
Riman la gente attonita e ftordita» 
Ma quello che li fé trafecolare , 
In modo certamente fingolare i 
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Mifer lo fiiew^gi«il»i.e kifiemt fk se ui 
Minati pittate: mkitfte'aifne 
Divenne^) > ne- fur pi4d* «odiì^i eggptó. 
Perchè quandi- eotà na*' U^ mm fintfte 
Di c4i ha^ kk pietìr^t dì* si rali «tfeKè^ 
Inviiibilé anoht ^ faffi'aUoDi:} 
E chi nolctfe^t-^ vaéi aiU omImiw 
LXXXIY. 

Il pppol lle^ved&F cotkÀftMMy 
Corre rabbio/a- at paladO' rtfale ^ 
Per a|iMAa«Mit <yiilt' a%«a ed» inoaiBaa 
Perfona ^ vefaeaent^ esipift ehmate ^ 
Che uccider veUe V kme^nce e* ttfaam 
Sua figlia» e un. cavali^ ^vndof tale,» 
Qual era it buoib Guidone : m^nmtì vuole 
Climtiie^». e <&&io>pad«eaffié ledaci. 
tXXXT. 

. S^^idaiildKi veduta : lò^fon fbc^m$ 
Kiuno oflènda il doke |raéie-nli»y 
Nel vifo Tunocoi^ Tdloafi guM*, 
£ V* è chi' dice mctìr i Pofitriddio* t 
Oggi AleiTandc^ ciré tutt» incantaci» 
A que* prQdtgi-iaC umile e pia 
Il Soldati fiera^ é perdono doooianda 
Alia %liuoIa , e te £ sacfiomaad^ 
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tJCXXVL 
Affa moitsecibe prefitè d» manmiglb. 
Tutta Alellandnia, Oflando.eilipio Rimilcfi» 
Gettan fuoco dsd nafiye dalle ciglia 
( Tanto haonoiil cuoctii Cdegno e d*ica caldo) 
Perchè fatto abbia concroi lor femiglia 
Carlo un deciett) si: iakiao e ribaldo.) 
E giuran noo veder piiì^C^-lo in vifo. 
Né forfè aticou guardarlo in paradifi». 
LXXXVII. 
E perchè noitifi ponno immo^iiaee 
Qaal fentiere aMiin pcefò i lop figliuoUi 
Orlando teeieu yuol la. via M niai», 
E Rinaldo di» tana >. e> vanno fc^i* 
Aftolfb ed UUviBr ponno- pr^are , 
Poiché niun dr' due ècheconibli 
Le lor preghiere } che fon riibkiri 
D* andar pel mondDt namng^i e peadotL 
LXXXVllI. 
E-fcrtve Orlando a Cailo dne verfettl> 
Ma fapontt/na^ quali gli dice , 
Che de^^ingratt veri e piùpeifetti 
£gU è capo , egH è corpo , egli è radice ) 
Ma che s* akri h mal , ben non afpetfii, 
E eh* egli non fari fennpre felice. 
Ed altre cofe £>pva qoeflo andare , 
Che Io potrantko x:erto difiorbare. 

P4 
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344 I^ I C CIARD£TTO 
LXXXIX. 

E datala ad Adolfo , dalla Giata 
Sì pane (òpra an pinco Catalano ^ 
Che ad andar in Egitto ii prepara. 
Rinaldo {opra un vafcelletto Ifpano 
Sale ; che torna alla fua patria cara : 
Che di là penCà fui lido Africano 
Andare preftamente : Che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte* 

XC. 

Or mentre i padri cercano i lor figli, 
1 figli fanno coCe da ftordire. 
Neir ifpla chiamata de' Conigli , 
Tra la Svezia e Norvegia a vero dire, 
Scefero i due garzoni , e ro(è e gigli ' 
Avean nel vifo che facean ftupire: 
Onde air afpetto lor Tifola tutta 
Arfe d' amore , e ne reftò diflmtta. 
: XCl. 

Ma pA d'ognuna fiir prefè e |>iagate 
Due figlie del fignofr di quel paefe , 
eh' erano anch'effe helie e diiicate $ 
L'una era detta Argea, l'alt» Corefe. 
Ma queir anime a Marte confecxate 
Difficilmente Amor vinfe e ù prefe$ 
Pur yinfe al fine , ed Orlandino Argea, 
£ Naiduccio Corefe fi godca* 
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Canto decimo. 54/ 
xcii. 

Il che rapato da due rei giganti. 
Signori di cene i(ble vicine > 
S^an con fieri ed orridi fembianti 
I due garzoni ; che vc^lion por fine 
Ai loro a&nni , che fon tanti e tanti , 
Col toglier loro (piefte due r^ine^ j 

E vennero con armi cosi fatte i 'ì 

Cke avtebber. torri » anzi città dis£itte« 1 > 

xeni. 

Orlandino ridendo difle loro , ' ^ 
Che l'offerta battaglia ricevea} 
E Naldi^ccio con ^azia e con decoro 
DiiTe a Corefe foa che già piangea : 
Non di(perarti', dolce mioteforOy i 
Che fortuna per noi non fitrà rea. 
E rivolto al giganti fimiltbente» 
DilTe ch'eraidi pugna impaziente* ; 
XCIT. 

I giganti in veder que' due ragaiSsi 
Sottili di perfone e fenza barba , 
Di^r : Per Giove » coftoro fon pazzi. 
Ma a quefte donnexhe piace e che garba ' 
In qae' lor moftaccini da pupazzi ì 
Per Macon che fon pazze , e non fi (batba 
La paccift da* ior capi per ragione i 
Ma vuoIyì fdegno , difpifczzo > e baftone* 
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54^ RrCCtJLRDlTTO 
XCV. 
Ucc;tfi cbe avrem- noi quefti pottcBi , 
Vo' che noi le tratàam» come csigi^ty 
O come £bn cractaui i^muretti*. 
£ piangan fvacy rcìskfLnMà lagne , 
£ s'actrìftl, e s'accors^ e ^ arroveUi, 
Che cendnasf» a'bafifaiir le cagne. 
Cosi Tun dicev e 1^ altro* cos la tcfb 
Conftfina il detoc», enediinoftrB.£Bft&> 

La nottt chet cit£ giofui» eia fodexa 
Della bacta^ifty Coi:fffir> eil Ar^ 
Piange^ao le meTdiiae òk maniecjy 
eh* era co& a ¥^4ecle orfenda e ? ea : 
£d or £acc^mii dmbedne ptaeghicsa^ / 
Al Dio. àfAtmf»e «dalia faACii Dea , 
Che falvafTer da|<ièorri<ligipnti 
I lor si beili e gtazioii anvaiici. 

are V ri. 

Ora te bfacdnógipnx al' foo conCbcie 
Gettava al coUd^, e pef naola^fcrnYOrve 
Che k»^éic€ia Orieindin0V ® ^ oonforte» 
Ragoiai- nott fi lafcian da^r»^àne s 
£ ratte addoloivte emenètnotte • 
PaiTan la m^ne in fefiruihaiafl^Bione ) 
Ma qoaiid» H Sold aypaif^ iteli» ftatis», 
Alior sicbe iftOA^JiÌnfx>cpiàipcTaiiaEau 
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Cateto DECIMO. 347 

XCVIII. 

Intatta s'ode il corno fyvrtmotpf 
Che fuonano i giganti in fii br piazifta 
Orlandino & Yeflhé fiiriofo , 
E Rinalduccto gridii : Ammazza , ammazza» 
Le due tionzeUe col Tifo dogltofo 
Li feguono ^ e cia&unA è di duol pazza* 
Stanno i giganti con due travi in mano^ 
Lunghe , e nodoTe, ed'iin.ÌQifico>ftrimo. 
XCIX. 

Qfide Naldttcciach'«ra teda ailiena > 
Vi falta fopia con la fpada ignuda. 
Il gigante lo fcnotc: e lo dimena , 
Ma (taccar non le pnote » e inirano £adx 
Egli intanto s'accófta , e<La man piena 
Con la: &a fpadai si tag^ence e; cruda 
Gli percuote la traifie, e gliela incide.. 
Cade la,txia7ein;]iei!£a, e Natdin fide. 

C.; 

Poi locoi^tficein £i ìst gaakbaimanaty 
£ gliela mozza fobico di netto. 
Quella be&iavche prinix era si ^anca , 
Rovefcia a terra^ ed er gii pa(& il pecco : 
Onde ^i gigame b feccia s' imbtatuta : 
£ Cocefe ripiena di diletto 
Si ftringe al fèao il vincicór che adora > 
£ poco va , che di piacer non mora. 
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54^ Ricciardetto 

CL 

Ms non iftà cosir alma d' Arjgea , 
Che fede il fier gigante inferpcho i 
Perchè morto il compagno ù vedea» 
Orlandino però faggio ed ardito , 
Mentre alza egli la trave acerba e rea , 
Gli corre fotto fiibtto e fpectito , 
B fatto un (aito gli taglia la gola , 
Ei perde il capo e perde la parc^. 
CU.: 

Or qui peiìfate voi, le ra Jn dolcezza 
Il cuor d* Argea , che sé chiama felice} 
Mentre ha un olarito di tanta prodezza: 
£ lo fteflb Coiefe di sé dice. 
E fanfi an baciacchiar eh' è una bellezza. 
Ma tra marito e mog^e il tatto lice 5 
Se ben non era matrimonio fermo , 
Che molte cofe lo feceano infermo. 

CHI. 

Nalladimeno un matrimonio egli era 
Air ufo di queir ifola Pagana. 
Ma quefta vita dolce e lunfighjera 
Ad Orlandino fembra molto vana. 
Gloria lo punge a pi4 nobil carriera j 
Ed a Nalduccio pur , che ha mente (km 9 
Non piace nel più belio della viu 
far da (halìon n' un iCoia romita. 



,dby Google 



Canto decimo. ì^^ 

GIV. 

B fra di loro, un di eh' erano andari 
A cacci^ , tenner un favio SCcorCo ^ 

I>* abbandonare i Ietti dilicati ; 
E gir pel mondo , e principiare un corfo 
Tutto di fotti nobili e pregiati. 
Avevan (blamente ambo rimorfb 
D'abbandonar quelle due giovinette. 
Tanto fide in amore e tanto fchiette. 

Onde rifolvon di far lor palefe 
Quel ch'hanno rifoluto voler fare 5 
O condurle di Francia nel paefe , 
Se infiem con loro vi vorranno andare} 
Od in fembiante placido e cortefe , 
Se non vorran venir , lafciarlc' ftare. 
In fomma fare quél eh' effe vorranno, 
Purché alla gloria lor non fia di danno. - 

evi. 

Ed aperto il fegreto alle donzelle , 
D'andar con effi fi moftraro pronte j 
E prefo molto argento e giojé belle. 
Di fino a^ciajo fi coprir la fronte : 
E quando il cielo fparfi> era di ftdle 
Fatto abbaffar del porto il nobii ponte , 
Entrare In un» nave ben guarnita , 
Ch'era nomata la Guerriera ardita. 
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e Y LI. 

Che han fatto aUe lor donne i due gaisoni', 
A me che alquamo ho^raóimo'pi^oray 
£' piacitttor iti eAreo^* Eroi (èoniciai; 
Son quelli , che dolente e tagrimofo 
Rendon quel viTp che U fé prigioni: 
£ per mofiraf cke prezzano^vixxnde, 
Lafciaa fu i lidi k. donzelle igniide* 

cyiiL 

Intanto giunti eian di Carlo incolte ^ 
Adolfo ed Olivieri ^ e a Carla in mano 
Dato il bigUetco Aftolfo ^ fece Onoroe 
CarlQ le guance a quel lingnaggìo Arance 
Pofcia infiericoil pobilvecdiiQ! ti forte 
DifTe : Me chiat¥>a ingrato ed innnoana, 
£ afTai s' ing^n^; eh! ioi(bn giufto e pio^ 
Com* eiTer dee chi fta^in kiogo diiDio. 
CIX, 

Che fé la^ fila virttlGi hst liberato 
Dall' afledio crudele i abbiafi pure 
(Quando che il/ voglia), mezzo quefto Atto; 
Ma fé il rua£giia ed eè mede^bx^pare 
Offende rloAre* leggi i il braccio armato 
Della gMiAizia V e la, taglienicei fcuie 
Sfuggir ^ wtì deve uè) «thi il contrario afonia 
Ben dimoftra d' aver ku mente uiferoM* 
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Canto decibio. 551 
ex. 

Mi pesckè h giMaiou eSer db?ria 
Spetto temprata és mifencordla , 
E ropra boona fnerva affai la rut 
Per rionicmi CDoqueAi in concordia » 
Voglio elle il bando rivocato fia i 
B ripoftad iti pace ogni difcocdta' , • 
Tornino i figli* coi ìor padii. in: corte f i 

Ch'io vo'renienda:.h>r, non la lor mondi 

CXI* 

E cx& detto y (fedir fece. corrierì 
Per ogni bandai ma il £gnor d* Anglante 
Scorrendo per i liquidi fetideri 
Del mar , rrorefli ad un' iiola avante , 
Ripiena trmat^ d* ai^y gitaiuti e neri. 
Qpdb iibla deità è del NegfCmakvtef 
£ trifo ciid difcend^ a cpe^z proda, ' 

Che tutto d inago con reti 1* afmoda# 

C^tlK 
Ciò che (àpCTa bene ii marinaroi. 
Onde in alto condì» volle ilnavi^ioi 
Il che parve ad Oriando> troppo on^aiio, 
£ dilTe : Andare » terra. io> vi c^ndgtio. ^ 
AfTa^, %4ior , ci co(h!re^e eam» 
(dì rifpofe il nocchi er 'con meftooigHo) 
Che nori giunge petCdaz a qxxéìh riva , 
Che per un giorno vi rimanga viva. 
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CXIII. 

In queir ifola alberga un fiero ntoftro » 
Stregone efimloedi forza tremenda « 
Che a tutto impera il Ibnerraneo chioftro; 
Greggia di tigri ipaventofà e orrenda , 
Si come noi d'agnelli alFaer noftro> 
Guida ed. alberga fotto nera tenda > 
E ferpt e draghi che vomitan tofco 
Errano a fuà dife& per il bofco. 
CiXIY. 

Ha poi di vaghe e hobiii cbiizelle 
Ripiena un'alta ed afforzata torre. 
A chi lo fprezza trac viva la pelle 
E delle tigri alla fame foccorre 
Con quelle carh» frefche e tenerelle. 
Ond*e, che fpeffo per lo mare fcorrej 
E di donrie <fi Scozia e d' Inghilterra 
Già più di mille in quella torre ei ferra» 
CXVi 

E quanti hanno voluto , o per amore 
Che avevano a qualcuna prigioniera , 
0.pur per voglia di moftrar valore , 
Scendere armati fu quella riviera ; 
Ci han lafciato c^n danno e.cpn xofforc 
E vita e nome in una fola fera. 
Però non ti ftupir , s* io «v'allontana 
Da queCko lido infante ed inun^ano. 
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Canto éìecimo. ìsì 
cxvi. 

Orlando ditte : L'eterna giuftizia 
Non Tempre d#rixie ^ e quando un men Tel cre^ 
Allor pani(ce la noftra malizia 5 fde , 

In queir ifola io voglio or porre il piede. 
11 Nocckicro ripieno di triftizia , 
Non far ( grida ) fignor , preftami fede» 
Ma giacche lo conofce cosi fermo : 
Monca ( gli dice ) fopra il palifchermo* 

CXVII. 
Almeno fuggi la parte del bofco , 
Che air apenotarai maggior difefa : 
£ poiché tanta in te yirtd conofcoi 
Se vuoi por fine a cosi grande imprefa ^ 
Scendi fui lido all'aer bruno e fofco > 
£ quando tutta di porpora acce/à 
Appare in ciel l'Aurora, e tu t' accoda 
Colà f dove vedrai la tenda pofta. 

C X V 1 1 1. 

Egli verratti incontro dtfarmaco. 
Ma avrà tra mano qualche abete o pino ^ 
£ cento tigri condurraffì allato , 
Che nel vederle reflerai mefchino. 
Se tutte tu le uccidi , o te beato ! 
Ma pur non fuggirai lo tuo deffino ; 
Perchè verranno i draghi e l'altre bef!ìe. 
Che ti daranno l'ultime moleftie. 
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354 ItliCCI ARBBTTO 

Ma Ct qmftem vinci voimè Iti rtfta 
LMmpreià più difficile e txtaumé»», 
Qiel negromann & ^ona mu v^eAftx 
Cui ^yda «(kr aoapuèfyche^roiapta'fcodai 
Di maglia cosi dbra ella, è ooiìteAl» 
Orlanda rìde , e dice : Vo' a^liKcndt 
Urlar qaefta biefixaccia» si kmcano ,. 
Che r oda il> Fxanco » e 1* odaU Udo £^ana. 

€XX. 

E cosidctto ffliea d! ardir piena 
Sfai pafì&faermo , ed al Udof s'aeazfiai; 
B volto il vila inverna il del ftremi:. 
Rammenta a OiaiLfasgne dbs a Ini coAk 
L'uomo (ànato dal monal velfenoii 
£ dice , che ià ben come di/^fta^ 
E' fila pieudeachlgliekiidbiBaadik, 
E a qnellf^paoto fe fi rar^omanda» 
CXXL. 

E mentrecosi pceg!»< »; ecc^a gnm t» 
Alla crudele e fpavento& fiMna» 
lo non ti fono amioet ^ né congiunto^ » 
Orlando mio , e mi treman le labbia ^ 
E il (àngue mi £ gel» in queAo pomo ». 
Panfando m urna Ite^ia e^a tanta rabbia » 
Cui tu ti efponifdi quel- traditore : 
Ah torna indietro , e frena il tuo valore. 
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Canto decimo. 355 
cxxii. 

Ma i* canto a* fordi > e moftro a* ciechi il So- 
Eccolo fcefo in fu la trifta arena. ( le i 

Per verità ch'io perdo le parole, 
Tanto di itti mi prende affanno e pena. 
E fo che ancora a voi > Donne , ciò duole i 
E ritenete il largo pianto appena i 
Ma non ci difperiamo cosi prefto > 
Ancorché fia il perìglio manifefto. 



Fine M Canto diclnm. 
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